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PERSONAGGI 


AFF rodisi a JUosofessa . 
MELIBEA poetessa , e romanziera . 
PEGASINO poeta . 

ARMONICA cantatrice. 


EWDENO. 

GAZZETTA istqrico romanziere , 

' ■ ' ' : fi ' 

SER ZACCENTE sa di tutto , 



La acena si rappresenta in un palazzo da Til- 
leggiatnra . 
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VIRTUOSE RIDICOLE 



, ATTO PRIMO 
se EN4 Prima . 

Giardino doliaioso ia casa Affrodisia . 

AffKODISIA , EsmESÒ, MzuBEA, P'EGJSIIfO^ 

^BKomc:d , ghetta , . tutti a sedere in Or^ 
' colo. 


Le 3 Don. 
Lì 3 IJom. 
Le Don. 

Lì Uom. 

Le Don. 

Li Uont. 


Si , si , si , 
no, no , 


Io sostengo J’ opitùoacj 
La ragione vuol cosi. 


Accordarla -non si può; 
Il contrario sosterrò. 
Sì. «i . si . 


No, no, no. 


djjr. Eh via, signor scolaro,' 

Io son maestra di filosofia, 

E sostengo che il vacuo non si>dia^ 
End. lo sostengo il contrario. • 

Dico , che si dia il vacuo , 
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E la ragioni è bella , 

Perch’ io la provo nella mia scarsella . 
Mei. Io vi dico , che gli alberi del sole , 

- .iTrovró d*l Aieac^iina , ' ' ■; ‘ 

>. iSi tPoviKi deHa' Perslb ih tin glardilio . 
Gaz. E questo non può stare , 

Perchè il Persiano aduna , 

Non gli alberi del sol , ma della luna . 
jlrm. Io dico e sosterrò 

Con r opinion di genti buene , e hfav;* 
Che 9 Ì possa cnnUir senza la chiave. 
Erid. Ma confessar conviene , 

Che sei, za chiave non si canta bene. 
Mei. So slengo, e sosterrò, 

Che il/fa so è Bergamaac« ' 

E non Partenopeo , 

Ed è parente di Bavlolomtnco . 

Pàg^ Io non vuò disputar dello nazioni , 
Ma il Tasso sarà tiglio del Tassoni. 

Si , - SI , si . 

No , no , no . 

10 sostengo I’ opinionsff 
La ragione vuol cosi . ' 
Accordarla non si può i 

11 contraiio sosterrò . . 

S OEN AU ■; 

• . « » • e 

Ser Zaccente, e deftt^. 

Zac. %Jh silete , sUete . 

Amici cosa avete ? 

Per qual ragi^e siete calefmcli 7 
DifptUatioest ne jnrit, v^ faàtiì ■ 


Le Don. 
Li Uom. 
Jje Don. 

Li Vom, 



• > 
i* 


>ATT<yi*MMO. 

- > 

^Jfr. Udite , se ho ragione . 

Erid. Eh la ragìonerè tota. . 

Affr. Dieo non si . dia vacuo . 

Erid. Io dico , ^e si <Ua. 
jljfr. Voi , che siete filosofo , \ 

Cosa dite T ' ' , , ' ' 

Zac. Respondea j 

Che variamente 1' opinion si pfova . 

Er^o il vacuo si trova , e non ^ trova . 

Erid. Oh bravo, ier Zacftente'! ' 

.djffr. Voi non -sapete niente.' 

Afel. ' Voi, che siete 

Un famoso poeu . 

Saprete il Tasso dlitjaal patria sia. (a S. Emeetrite) 
Eeg. E saprete la sue cronologia. * 

Zac. D’anibe le due nazioni 

Son forti le ragioni. ’• ■ . - 

11 Tasso , cioè Torqnato , ' 

Nacque in Bergamo , altrove ori|finalo . 

Peg. Oli bravo , ser Za^ecentc ! 

Atei. Voi non sopiate niente . 


^ '.V 


Dan. 

Uom. 

Don. 

Uom. 

Don. 

Uom. 

Zacottue ) 


E un ignorante', ' - 
Che fa H |ie«lante . ' ■ ' ’ • 

E ser Zacccnic 
Uri noH) prudente . 

La mia ragione , 

Io soslcrrè »- 
La mia opinióne 
JSàn lascierò. 

Si , si, si . 

No, Ito , no . (flutti partono J’iior fhe ser 
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SCENA IH,- 

% 

Ser Zjccmnts solo, 

(irazic i o madre natut-a , 

Del don che mi facesti. 

Ta il saper qa’ infondesti , 

E senz’ avef studialo , . 

Son diveduto un uoiuQ letterato. 

Leggo libri , e volumi a precipUio , 

Ma solo .il fi'ontispizio , 

E quando voglio ricavar più frutto. 
Leggo !• indice ancora , e ia^par»- tutto. 
Io sono nu libro aperto , 

Di tutto so parlar} . > ' ■ ' 
Filosofo più esperto 
Non v’ è nel disputar. 

So dir Nego majorcm , . 

So dir Probo minorem , 
Betorqueo', distinguo, concede } 
£ a forza d’ argomenti 
Io voglio aver ragion . ( parte ) 

SCENA IV. 

Camera. 


Meli BEA con un libro , poi Gazzetta 

Mei. amor sfortunato.! 

Oh che caso funesto , c doloroso I ^ ' 

Fra le storie più belle 
Questo avrà il |p.imo luogo } 



Questa , clic in versi accenna 
L'amor, per cui muri- Paris, e Vienna. 

Gaz. Melibca mia diletta . 

Mei. Mio graiioso Gazzetta. 

Gaz. V’ è passala la bile ? 

Mei. Se mi amate. 

Voi non avete a coalraddirtni . lò sono 

> Una donna, che uiai non parla invano; 

(ihe parla ogiior con 1’ istoria alla mano . 

Gez.'Che leggete di bello ! 

Mei. CMj se sapeste 

Che dolor , che tormento , 

Sol per cagion di questo libro io sento ! 

Gaz. Per cagion di ^uel libro ? 

Mei. Si : qualora 

Leggo di un lido amante 
Qualche trista avventura , 

Mi sento iniencilr , piango a drittura . 

Gaz. Dunque siete di- cor tenero as.sai. 

Mei. Cosi noi fossi. 

Gaz. E se v’ intenerite . . , 

Mei. ( Ot^ Vienna sfortunata ! ) ’ 

Gaz. E se v’intenerite per i morti... 

Mei. (Non ti privar di vita.) 

Gaz. Sarete anco pei vivi intenerita . 

Mei. ( Ferma il braccio , crudele .) 

Gaz. Cos’ è stalo ? 

Mel.ìL moria Vienna, ed è Paris svenalo. 

Gaz. Eh , che favole son , sono romanzi. 

Mei. Che romanzi ? che favole ? Ignorante? 
Questa è un’ istòria vera*. 

Scritta da tnan sincera; 

' E tanto più la verilk si stima , 

Quanl’ ella è scritta con 1’ otiav^^rima. 
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Gaz. Io dico ... ' ; 

A/e/. Olà , tacete , 

Vi .scacccrò , se, mi contradirete. 

Gaz, Eh non vi conlradico . ' iv 

È vero, anch' io lo dico; 

La storia è scritta da sincera penna, 

Sono due grandi eroi Paris, e Vienna. 

A/cl.- Poveri sfortunati! • - 

Erano innamorati, 

Son di casa fuggiti , e mentre P uno 
L’'"altra a'j fonte aspettava. 

Ecco viene una fiera ... 

E cosi quella fiera . . . t. 

Ammazza uno di loro, etl’ altro poi , . . 
Lascia le spoglie site . . . 

Basta, al fin sono morti, lutti due. 

Gaz. Me ne dispiace assai, ■ 

Afe/. Non ho sentilo mai 

Una istoria più bella a’ giorni miei. 

Sentite il lor lamento; >• - - 

E se il core nel sen di carne avete. 
Ascoltate il suo pianto; e poi piangete... 
Vienna bella, Vienna cara, • 

(Paris dice, il poverino) - ■ ' 

Vienna cara, Vienna bella 
(E la gtiaida un pocolino) 

Vienna mia ... e poi tleiira , 

' Batte i piedi, e halle il petto: 

Chiama il. diavolo , e trae un cospetto-; 
E poi piange ... e voi ritlete f 
Via piangete. Gazzetta , con me; 

Ah da ridere il caso non è .. (pa^t^) 
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SCENA V. 

G jtZZBTTA , ■ poi BkJDEKO . • 

Gaz. Oh qilcsta è bella- assai I 
Io noa ho piaplo itiai 
Per alcuna disgrazia, 

£ or piangerò con questa bella grazia I 
End, Caro Gazzetta amico , - 

Sono in un grande intrico, . ■ 

Arno Affi odisia. mia , ^ . 

Ed ella è piena di filosofia . ■ 

Gaz. Ebben ? filosofando 
Si ander.’i innamorando: 

Basta , se voi volete innamorarla , 

Che sappiate con arte secondarla . 

Amo aiich’ io Mclibea , 

Pazza per i romanzi, e per potere 

Viver seco giocondo 

Sto zitto, e la secondo; ^ 

E dico , che son vere , , . 

E credere si denno 
Le istorie di Bertoldo, e Cacasenno. \ 
Erid. Ria io non ho studiato . 

A scuola sono stato. 

Ma sol , come far sogliono i scolari , 

Ho imparato a giocar i miei denari . 

Io di filosofia non ne so punto , 

De’ suoi termini ognor ni’dio fatto, beffe. 
È dirò ile’ spropositi a hizell'e. 

Gaz. Dite ciò, che volete; 

Spropositate pur senza riguardo ; , 

Giò la filosofessa 



a 2 LE VIRTUOSE RIDICOLE 
Con tutti i studj suoi 
Non ne sa più di voi : 

E i filosofi stessi , 

Che pei- troppo studiar ha« fatto il callo, 
Dicon sproposilacci da cavallo . , i 

End. Ma il mondo li rispetta j 
Ma a lor $i presta fede . ' ^ ’ 

Gaz. Si , perchè all’ apparenza il mondo crede . 
Ma quei filesofoni, 

Quando gualche passion li porta via. 

Mandan da parte 1» filosofia. 

Corre al mondo un’opinione. 

Che fa rider chi ne sà , 

Che i scolari di' Platone 
Fan l’amor con onestà. 

Voi che dite ? 

Gli credete ? 

Se si trova un platoncino 
Presso qualche bel visino , 

Ah ! che dite f 
Come andrà? 

Tutto foco ' ' ' 

A poco a poco 
Il filosofo sarà, (^parle') 

f . ■ 

SCENA VI. 

I . , 

Eridèso , poi Affrodisia. 

End. ^3asta , mi proverò. 

Qualche cosa dirò... Ma qui s’appressa 
La mia vaga, e gentil filosofessa. 

4jlfr. Siete ostinato ancora 
Il vacuo a sostener ? 
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End. No , mia signora , , > . 

Non SOQ si temerario; i 

Sol per scherzar con voi dissi il contrario. 
Affr. Avete voi studiata . > 

Ben la filosofìa ? 

End. L’ho studiata . (Non so che cosa sia.) 
Affr. Parlando dell’ amore 
Filosoficamente , 

Qual sistema tenete ? 

Io sosterrò, ’ 

Che amore è un certo foco , 

Che nasce a poco a paco in mezzo al core’, 
Ch- or ci reca diletto, ora dolore. ' 

AJfr . Bravissimo davvero 1 
Questa è la Tesi mia . 

Tanta filosofìa 

In voi , «o , non credevo . 

Erid. (Son filosofo dunque, e noi sapevo.) 
AJJr. Ma l’amorosa fiamma. 

Che poi si dice amore , 

Come introdur si può nel nostro cuote? 

End. Da due pupille belle 
Escono le fiammelle , ■ ' 

E penetra n nel petto 
Ad introdur l’affetto. 

Affr. Bravo assai , 

10 non intesi mai 

Filosofia più bella . In voi diffuse 

11 cielo un si bel dono . '' 

End. ( Senza studiar filosofo già sono ) 

Affr. A me per altro piace 

Quella filosofia , , . , 

Chiamata naturale. 

Dimostrativa , ed espcriincntale . 


il 


\ 
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Erid. E questo è il foodameato , 

Del mio sodo argomento: ‘ 

Dagli occhi vostri uscito è il dolce ardore. 
Che nel mio seno è diventato amore . 

Da quei vaghi amati rai 
U.vcir vidi un. dolce ' £dco ; 

£i m' accese , e a poco a poco 
Fe quest’alma innamorar. 

' Non avea provato mai 

Tanto alfetto nel cor mio ; ^ 

Or filosofo son io, .. 

So d’ amore disputar . ( parte ) 

f , 

SCENA VII. 


ÀFFBODISIA sola. 

himè ! nel cor ip sento 
Ch’ or la filosofia /ni dà tormpato . 
Àristotil , Platone , 

Più de’ vostri argooctenti 
Hall forza nel mio seno 
Le parole soavi d’ Elidendo. 

Or in me provo 
Amor che sia ; 

Pace non trovo 
Nell’alma mia; 

Smanio , e deliro , 

Peno , e sospiro . , , 

Ah dunque aasore 
Del nostro core 
Sarà tormento ! 

Piacer non è. 
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Ma, se ErkleiK» 

Ha per mé atfetto* 

’ Spero nel seno 

Provar (Hletto ,• ' 

' E al duol eh’ io sento . 
Trovar rnércè 1 ( parie 
n 

SCENA VHI. , 

MMlIBEAr, \e JPEtìAMlfO . 

^Venite , Pe^asino» , i ' 

Siete il mio Be^arcliino . 

Peg. Melibea gHiig^ua , 

Siete mia Lauretta 
Mei, Ma, se ben mi' volete, 

j ^ • 

Non mi fate arrabbiar. 

Peg. " No 

Mei. Non cootradite a qaello, 

Peg. Saran luti’ uno il vostro labbro ,^^il 
Mei. Voglio far un Sonetto . 

Peg. Fatelo . 

Mei, All’ improvviso 

Adesso io farò. i- ■ 

Peg. Fatelo, che ancor io v’ajuterò'r 
Mei. Oh questo è un bel soggetto. 

Per formar un Sonetto 
Su gli uomini affamati , 

Che non han pane , e fan gl’ innamorati 
Peg. E si potrebbe ancora 

Trattar di certe femmine curiose , 

Che sono brutte, e fauno le graziti. 
Mei. Ma voi contro le donne^ ’’ 

Non vi acchetale mai . ' ‘ 
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E pur le doitne a me piacciono assai*. 

Mei. Dunque in lode cantate 

Del femminino sesso . « 

Peg. Si, ma fate anche voi per noi lo stesso. 

Mei. Di fallo vi prometto ; 

Ecco in lode degli nomini no Sonetto. 

Pcg. In lode delle donne aneli’ io dirò , 

E i miei versi co’ vostri inlrecccrò . ‘ 

Mei. Uomo , tu sei un animai perfetto , 

Bello, ben fatto, e non ti manca niente. 
Pcg. Donna , tu sei di noi gioja, e diletto, : 
Ed è. renza di te 1’ uomo impotente.- 
3Jel. Per virtù , per saper , per intelletto , 

La donna ti sla sotto riverente. 

Peg. Ma con la grazia, e col gentile aspetto, 
L’ uomo mena pel naso dolcemente . 

Mei. Gli uomini delle donne son più forti . 

Pcg. ' Sono i vezzi di donna più gradili . 

Mei. Voi ci sapete dar gioje, e conforti. 

Peg. Le donne fan contenti i lor mariti. 

Gli uomini fan gioire le consorti . 

Tutti sono più bei , se sono uniti . 

r 

Tutti sono più bei, se sono uniti f 
Adunque, Melibea, 

Più belli noi saremo. 

Se in dolce matrimonio ci uniremo t 
Mei. Si , si , tu dici il vero . ' ’ 

Oli che gentil poetico pen.,iero t 
Peg. Dammi , ó cara la inano . 

Mei. Eccola, ma... pian' piano 
Io non voglio sposarvi. 

Se non ho da poeti più valenti 
' Una raccolta di compónimeati . 


Mei. 

P^8‘ ì 

Mei. I 
Peg. 
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Peg. Che cosa importa ' 

Mtl. E l’uso inveteralo'; 

Andar dobbiain noi stessi 
Questo, e quello a pregar segretamente. 

Che cantino di noi ; 

Diran , che siamo eroi , ■ 

E che dal nostro talamo fecondo 
11 terror nascerà di tutto il mondo . 

Peg. Per un che si marita , 

La più 'bella raccolta è pane , e vino . 

Un poco di denari , 

Un poco di cervello , 

Una moglie di genio, c andar bel bello. ' 

In vece di Sonetti 
Vonn’ essere panetti ; 

In vece di Canzoni ' 

Vonn’ esser ducatoni. ’ 

Poeta sono anch’io, . ./ ' 

• E con lo stile mio - 3 

Farò un componimento • 

.Che non vi spiacerà. 

Oh quante, quante volte • • ' 

Si vedon le raccolte 

Su i banchi del formaggio I ' 

Mia cara vi prometto , 

Fra noi q^lche Sonetto ^ 

Più bello si farà,. ^ parte} 

SCEN A IX, . > 

MeuBEA, poi ser ZAceEiffw, 

T ^ 

Mei. Ao , che di poesia sou invaghita , 

Non voglio e.-.ser isuiu iu UMliimeui^ 

Tom. mi.. 
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,Cv 


Se Apollo noa inveco in lestiii^ouio ^ 
ecco (£uel fnarmuUu , , 

Ch’ io non posso veclcve . . t 

Zac. Oh miiUer tpìcUt ! ^ ^ 

Sem/jcr opUmc vate,. 

Mei. Serva , signoi; Zacccnte senza tale . 
Zac. Coinè ! A voi non )è no^. ^ i 
Dunque la virtù iuia| ^ , 
àlel. Eh , se la poesia non posseilete . 

Un virtuoso da dozzina siete . 

Zac. Paesi s non dal panetn. 

Mei. A parlarnai. latin siete venuto ? 

A me piace il volgare , e vi saluto . 

Zac, K come mai pup darsi. 

Che senza piosod 
Si sappia _ 

Qui uescit atp^alìon^ . 

Qui nescié'-o’^MgihfiofBSs , 

Qui nescit jjff^^i^daniias 
Del numero , dèf‘ genere , 

I versi comporrà soltanto a caso . ,c , 
J^l. Orsù , basta cosi . 

Andate via di qui , signor ZiUKicole . . 

Fate il pedante.^twOM aapetc niuuie. 

Io ne so più df^W . Che 1 Wol 
Ora mi sentirete > 

Qui, qui sul vpsUO viso 
Far versi all’ improvviso . 

Per bapco vi vuo’ mei-avigliare j 

Vi voglio in più linguaggi improvvisare, 
A Rulogna fws da , _ - v ' 
Un babbion comod a si vu . 

' ■ ' Tutt’ al Mo«d s' ameordef^ » 

” Che v« aiadi m twlùlù. 


del ca»». 


'A- - 
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E a Napoli , bene dio , 

Se ci vai , sarai frustato j ' ' 

E maneggia clù t’ha tigli.-no." ' ■ 
Fosse acciso , fosse amphto f 
E vaitene, vattene (lecca. •' ■'••• • • 
Via , sier alocco , via sit^ bahan .' 
Via, che ve mando in Ycnesiaij . 
Dove, no digo', perchè el .se sii . 

Via , che ve mando de là dv'Slrà . 

' ( parte ) 

SCENA X. 




Ser Zaccsnte , poi AtnnHHCji' - • , 

Zac. ostei non fa per me; 

È un ignorante, eia la poetessa < '-'d 

No , no , non cambio la filosofessa^ 

^rm. Signor Zaccente mio, • t. • , 

Di voi andava in traccia. - 

ATflc. ( Anche questa non ha cattiva faccia sj i; 

Cosa mi comandate f . ,■ 

Àrm.ìo so , che voi cantate . >. 

' A , signore , 

So di mosica ancora-. { _ t"'.-'.. 

^rm. Io sono virtuosa. 

Ma per esser perfetta' ; . -r - v 

Mi resta d’ imparar qnalcbe coselta . i, < 

Vorrei , che, mi diceala * ■ i . . 

Per penetrar del canto in le .midoilf , 

Che cosa sia il bequadro, ed il.>ÌMruseiie 
Zac. Cara la mia figIhralA) . ^ ^ < 

Siete voi stata, a scuola èf>' - • 
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Àrni. Oh cosa dite ? , 

Ho sluiliato, ho iiup.ivato, < . , 

Per sei , o selle mesi ho soife^jgialo. . ■: ' 

Zac. Brava ! In sì poco tempo v , > , 

Avete l’atto del pniiLiio assai, 

Arni. Subito Yùriuosa io< divealaù . ^ 

Zac. Cantatemi un’ arietta. . • _ 

Arni., Volontieri . . 

Non mi faccio- pregar j la cauUsrò... : r '* 

Zac. Io r accompagnerò . 

Avete qualche cosa. 

Arni. Ho d*e trletlc f 

Una allegra, allegrissima; 

L’ altra' patetiehissiina . . 

Zac Datemi quell’ allegra ; 

La proveremo uu poco * «, v '• 

Arm, Eccole tutte due.* 

Zac. Basta l' allegrar. 

Quell’ altra la potete metter via . . ' 

Arni. Ma di queste, signor, n«ii so.qual sià. - 
Zac. Non conosoote:U AMapo? *• - ^ 

Signor- no. 

Ne le parole? . . . *' 

Leggere no« so. 

tOh questa è bella! E 1’ arie voi «aniatóf 
A memoria mi son stale insegnam ► ' ■ ^ < 
Date qui, date qui. Che voce avele>?. 
iXbe voce? io Mm v’intendo. 
i'Gosa siete? Coblr'alta. ov»ef «opraoa? 
lo son .quella che -sono , 

' A canto alr ^Éam àviao^ , /r - 
Ed lynuè nil^ applauso , ognun mi lo.ii . 
Zac. ’i^irtaósa davvero a latta mmU . -» 

Venite qui ; cantate . 


$■ 

fi' 




* 


Digilizcd by Google 




A TTtì PRIMO. 

tiinipcri ! Tre bemolli? (oMcrm l’ aria') 
A voi, figliuola mia , 

Arni, Il bemolle nou so che‘co$a sia. 

Zac. {snona il ritornello sulla spùtella ) 
Àmi. Quel caro amato ciglio, ... 

Zac. Quel caro, amato ciglio . . . 

Arni. Quel cai'O amalo ciglio 

Zac. Ma quei sOii tre bemolli agli ocelli ii 
Ann. Che importa a me , se Ikissiyo tiiclie 
Zac. iMa voi non ialuouate. ‘ 

Arni. H3i signor , penlón.nle . ‘ ^ 

Intuono a prima viataij . r 
O voi iM»n ci vedete , ' 

O le regole buone non sapete'. 

Zac. Ritorniamo da capo . ( sunna il r tori, 

Arni. Qual caro amato ciglio , 

Che m' ba l'criio il cor. 



Zac. Orbò. 

//rw. Che cosa avete ^ v 

Zac. Ma' voi atoMate maledettamente. 

Arni. Andate via , che non (sapete nk-nte. ( gli Ir.^a 
le carte dal centbalo ) 

Zac. Brava , tigliuola mia ) 

Voi l'arctc fontina ( 

Per eMere • 

Cna brava canlnnte,' . v; 

Bastai,' die siate ardita , ed arrogante, (parte) 

■ V ■ ' S^G E N A Xi. 

A«M<arje.4 soiih .. j 



Zacctote pawMol. 

È troppo scrupoloso ) 



1 


Digilized by Google 



LE VIRTUOSE RIDÌCOLE 

Per .K quìsiar di virtuosa il Vanto, 

Si sa , che a nostri di non vi vuol tanto/ 
Un jiò' di’ bella voce, 

Un po’di buòna grafia/ '■ ' 

Un po’ di solleggtar. 

Che’ imjtorta saper tantoV 
Già dove inanca' il canto 
Qualcosa supplirà. ' 

Un personal, cho^inconlri , 

La grazia , e la beltà . (/7dr<e ) ’ 

SCENA XII. ' - 

Gazzetta , ptìi PsoMiifo . ' ‘ ' 

C/tz. Oh che pazze curiose’ ' ' - 

Abbiamo per le mani U 

Onesta villeggiatura ' r „• 

piacevole assai. 

Un piacere pià bel non «bbi gmì . 

Peg. E per foderò m pace • . ' . 

Ci convien secondarlo. • *. 

Gaz. Ma vorfei , ' 

Che mi parlaste schietto : ■ ' : ■ 

.Avete per nessuna amore in petto? • .<’• 

Peff. lo vi confesso il vero,'” ' * • i. ' 

Un po’ per' Me'libeà . 

Gaz. Sappiate , amico mìo , 

Che per la stessa bo qtÀilehè amore aneli’ io. 
Peg.. Dunque come facciami) f 
Gaz. Non vuo’ chV 'Ci scalditimo. 

Ognun tenti la sorte ; ''j • » 

E lei scelga chi vuol pe'r Mé Cttuiortè.'^ ' 

- '*» • . « Vi I 
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. ■ ÀTTO P R IMO . 

Io ppr,.!i>e son coitlcnlo. 

(^az. Per ottener .P intènlo _ , 
lo la seconderò con lutto il cuore 
Nel r*mafd;eist;o umore . 

Pcg. Ed io la parte mia . '■ 

Farò con essa nella poesia. ' , * 

Caz. Vedrem chi più l'elice 
Riuscir sapià di nei . 

' Ma ci dobhiamA 
' Portar da^lmoni amici; 

Ajularci UB con l’altro. , • 

(jaz. ■ 'Volentieri 

lo <a»H voi lo farò v ' 

Peg. Ed io da buon amico opervi'ò. ' 

Gaz. Eccola . Secondate ' 

Una graziosa idea, 

Ch’ora ini vien in testa, ' ' • 

Peg. Si , volentieri . . . E poi f 
Gaz. E poi farò lo «lesso anch' io per voi . (w 

.SCENA XIII. ' 

S. , ■ 

; MmjjiSA noia. 

o . , 

due bpllc^ i’irlù, due bei diletti, 

Ch’ ho nella lesta oda ; 

Istoria , e. jxte.sia , , 

■Soa tutte due gustose, in ci-c.rlJ<Mis.i, 

Non so a quale di lor d^tr ^premia cura . 

Mi piacciono per questo 
Gaxzetta , e Pegasùio : 

L’uno istorico , e 1’., altro buon poeta. 
Onde per esser lieta, . . 

Avendo ciaschedua le virtù sue, ,■ 

Li sposerei potendo tutti due . 


il 


ritirano') 
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LE VIRTUOSE RIDICOLE 


SCENA XIV. 



Gazzetta, Pkgasiiio, e detta. 

M , ' 

iu bella Dulcinea , . * 

Pria che giunga la notte , ' • ' 

I avi a piedi vostri don Chisciotte . 
iw/. Oh valorosa eroe , , 

Venite alle mie braccia! E voi chi Metef(a Pegatino) 
Peg. lo son, se noi sapete, . 

’Aintniralor di vostra padronanza, 

’ ^iornpgno a don Chisciotte, Sancio Panza. .■ 

Mei. Oh cosi mi piacele I 
Ora investili siete 
Del carattere vero degli croi. 

Gaz. Son cavaliero errartle , e son per voi . 

Anderò fra monti, e selve. 

Con le belve, e con gli ai’iiM'nli, 

I cimenti ad incontrar. 

Porterò io .scudo , e 1’ asta . . . 

Basta , basta ... lo vedrete . . . 

Mi potrete comandar . 

Valoroso cavaliero , 

'Buon scudiero, vi saluto} 

Anderò col vostro ajirto" 

Con le Araasaoni a pugnar. ' ■ v 
La bella mono ' 

A me -porgete . • . , ■ ’ 

Prima dovete •' - ’ 

Per me pugnar j - . ' > 

Pria vi dovete i ' y- • •» ■''' 

Far sbudellar - • • »• 

Gaz. Dov’è un nemioof’ . ' > 


Pcg. 

1 


Mei, 


Gaz. 


Mei. 
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ATTO PRIMO. 

V ' ■ ^ 

*- Dov’ è on rivale ? 

Oov’ è chi dica , 

Che la sua bella , 

Sia aoCof- più bella.. 

. Della mia bella f 
Con questa spada 
H.' ucciderò., 

A vostri piedi 
Lo getterò. 


JUeL 

4^11or la caaoo 

P^g- 

Vi porgerò . 
Corpo di bacca 1 


^ Padrooi; . ^ , 

Sostengo io, . r--. . .. - 
..Che la mia bella 
^ia ancor più.. bèlla ; 


.. Delia tua beUè: . ■ . i 


' Timor poa. hPv. . _ f' ■ 

Gaz. 

Con questa spada . < 


T’ uccidts^ò . 

Peg. 

TinuH- ooo.ho . •; ; * 

Gaz, 

A vostri .piedi j V 

Mei. 

Lo getterò . v*; 

AJflor la DMOO 

Gaz. 

Vi porgerò, 

Pana .insobfrte » 

^^sto ieadeote . 


Peg. 

Io non soa morto . < - - 


Paro, e rafyasso». - 

G^iz. 

Ah : para oMsta , ■ 
Guarda la saeta . 

Peg. 

Mei. 

Oh ohe vaìoMl- 


Ob che prodeaaa ! 
Oh che fortetaa l 


i' 





( 


Digitized by Coijgie 





\ ~ » ■ . . 


a6 

LE VIRTUOSE- BlDiCqEE 

1» 

Qiipsio resiste , ■ 

Quello st* saldo; 

Questo è' Tancredi ' 
Quello è Riiiàldó*. 


Gaz. 

i^i-endi . ' 


/^eg. 

Eh , eh. - j 


Gaz. 

Parati . ’ • ' 


Peg. 

Ohinoè r ' ' 


Gaz. 

Cedi, 

' 

Peg. 

i Sdii qua. 


Ga-^. 

Mori . 


Mei. 

Pierà.* ^ • '" V' • ‘ 


Gaz. 

Mia bella Dulcinea, ' '■* 

M’ arresto al 'tuo cómaiidn ; 

» 


A te presento il brando , 



E il braccio vifteiior’; 


Mei. 

Accetto il 'tuo bel dorió-i 
Avrai la' destra, e il cor. 



Io me ne vado Via , ' 

Buondì a vassignofia* 



Che caro don' Chisciolte ! 


V 

Che fortunato amor ! ^ . • 


Gttz, 

Ho il cor di ^ioja pienb , 
Non posso’ star ili iVénè. 


Mei, 

Che dolce rnatriroonio f 

» * " • • 
Che fortunato amorT ‘ , ' 

f.v;/* ■ • •* 

..■/ --J 11 i . *.4 

\ 



\ 


. .4 • ■ u ' 't * 
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LE VIRTUOSE RIDICOLE 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Cortile. 

ÀFFRODistj , e Ser ZjcàBitrt . 

Zac. Sapientissima donna , 

Gnor del vosilro sess^» , ^ 

Se la filosoGa davvero amate. 

Dunque i préeètii suoi 'canta osservate . 

^ffr. Io son della gran scienza ^ 

Rigorosa osservante. ' i ^ 

In che credete voi , cb’ io sia roancania f 
Zac. Filosofia c’ insegna , " * - 

Che la natura di se stéssa amante'^^ 

Por sua conservazione 
Vuolja propagazione. ' 

L* uomo, e la dònna col connubio uniti 
Della filosofia senloò’ gl’ inviti . 

Affr. Anche a ciò ho provednlo . 

M’ ho trovato uno sposti j" ’ ' ' 

Poiché filosofia mi scalda Q seno .' ' ' 

Zac. E lo sposo chi fià ? ^ 

Àffr. Egli è Erìdeno . ^ 

Zac. Male , male 1 ' * >" ' ■ ■ ^ * 

' Perché?' ' ' 

Zac, Troppo giovine egli è. 
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LE VIRTUOSE RIDICOLE 

Ma cosa iijn>i)rla f 

Zac. Aristotile nostro 

5t t>/s nuhcre , disse , nube pari . 

E convieu , eh’ Erideno c slndii , e iinpa 
Affr. Dunque che far dovrei ? 

Zac. Àfirodisia, direi, 

Cile sol per voi, dottissima madama , 
Arde il mio cor, che vi sospira, ed ama 
/Ijfr. Si, s\ , sento ispirarmi 
Filosolico ardore, ^ 

Che vi rende padron di questo core. 

J" _ I .1 

SCENA H. 

. i ' < • 

EniDEwa , e dHti 

Erid. i\ffredi«ia diletta, ^ ; 

Per voi gioire aspetta 
Quest’ amante cor mio. , 

Affr. Siete giovine, ancor ; studiate , addio 
Erid. Come ! Non siete voi 
La mia tenera sposa ? t . . 
djj'r. Fenimina virtuosa . > , 

Mal si unirebbe a un tenero scolavo, . 
Aristotile stesso, ,, , 

L’ imparai non ha guari , 

Si vis nubere , disse , #iw^ pari . 

Erid. Dunque mi discacciuM ? 

Crudel , mi abbondouatel " 

Affr. Compatite , Erideno , 

FUosoBco ardor m’ iatiamtna il seno . 



AT TO. SECONDO. ^ 

Più bell’ ardore accende 
Amor nel seno mio-. 

Amare sol vogl’ io 

Chi è degno del mio cor. 

Funesto aliìn si rende 
Un disuguale alletto . 

Vuo’ sciegliere un oggetto 
Di scienza potse^or . ( porle ) 

SCENA III'. 

Eb/deito , e Ser Zaccente. ' 

>Tnc. ■"(Dnntjue AITrodisia è mi». ' • 

Ob benedetta la filosofìa ! ) > ‘ ' 

End. Ab femmina menda*»! 

Invano hai tu studiato. 

Se la fede a serbar non- hai iaaparato. 

Zac. Amico t- per causa 

D’ Atfrodisia tacciar vuoi 1' hacostanza ? 

Già le femmine son i» abbondanza . 

Erid. Ma selei mi pùteeva, " • 

E .se mi prometteva . ■ . - > 

Amor nel di lei seno il tnio diletto. 

Ora frenar non so l’ira nel petto. 

Zac. Deh lo sdegno calmale,;' 

Allo stadio applicate , 

Crediate a mé , ebe parlovi per pratida ; 

La femmina bob est bon» ff’anio.Uea . ( p-irte ) 

K . 
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LE VII^TUOSE RmiCOLE 


. SCENA IV.- 

J 

Skìdeno solo . ' ' ■ 

j\.h pur trop^ egli è vera, 

Giaicun nei studj suoi irova ragiona 
D’ adular, di seguir la sua passiemc : 

La donna che di fede 

Suol mancar per nalu^a,^ ' . > ' 

Allorch' apre co’ siudj 1' intelletto. 

Cerca giustificar il suo difetto . .... 

Se la donna è ignorante. 

Vincer si può talora t " . .> -■ 

Ma quando è letterata . ) : 

liiflessihii diviene , ed ostinata . 

Donne vaghe, i $tudj yoatri t 

Son le grazie, aotio it vezzi: - 

Far che piaccia-, «-che s'appreeai 
Un bel labbro di rubtn.. 

Acquistar gli.adetri nostri ■ -• 

E la Scuola del bel sesso . 

Ah costei procura adesso i- 
Di pasaai'e il suo confili. (_psirfe y 

SCENA- V. - 

PsG^i irfQ, e Mkub&a . 

Tvr . . . . 

Peg. Li on vorrei che Gazzetta 

Con la Lelia invciizion del don Chisciotte 
AvC'SC fatto colpo 
Nid cuor di .Mcli!)ca . 

Kxola.fla un quadro in mano. 



A TTO S,EC0«0 0. 

E mi pai’e un ritratto. m 

Vuo’ veder cosa sia. , 

Uu ritrailo mi pone in gelosia . 

Uel. (psfici\’antln il ritratto di Cieojìatra ) 

Oii Cleopatra fortunata 

Col suo caro Marc’ Aulonia, • , 

(!ui d’amore in tesliinouio 
Con le perla' abbeverò . 

Se il cor di Clcoptra 

Per il gian Marc’Anlonio si perdeo , 

Abbi pazienza j caro Tolomeo. , 

Semiramide ancora, 

•Come scrive un isiorico vetusto, ^ , 

Ha fatto on non so che su questo gusto 
Peg. (Parla di Cleopatra. Non vi è in«le.^ 

Mia bella, a v^oi m’ Inchino. ' , 

Afe/. Ecco qui , Pegasino , 

Una raccolta di composiaioni ... /> 

Peg.lo pure in queste carte 

Ne tengo b mia parte. »• ' . . 

Ho de’ componimenti - - 

Di poeti eccellenti, ■. , 

Fatti sul slil del Tasso, e dell Ariosto, 

Del Petrarca, del Dante , e del Mariiw, 

Con parole di Testi, e d’Achillini • 

Mei. Sentiamo : Madrigale ( legge ) 

Di Smorfia Celfadonio 
Arcadico Pastore . 

Peg. Smorfia pasiorfiQb sarò lia bra''® autuie 

Mei. Graziosa Melibea , _ , 

Non so, se ninfa, o dea ... 

Oh bellissimo! -v 

Pcg. Oh caro ! . 



32 LE Virtuose ridicole 

Alci. Non so , se ninj'a , o dea , 
òposati in $\ bel giorno . 

Che bella cosa ! 

Feg. Oh bella! 

Mei, Sposali in ss bel giorno , 

Se non lo fai , non me n" importa un corno- ^ 
Peg, Oh vita mìa I 

At^l' Cb» dite f {malinconica ') 

Feg. Eh non vi è male . 

Mei. Questo per nozze è un bruttò Madrigale ^ 
P eg. Io ne leggerò dunque uno de' miei , 

Che de’ vostri .saran forse più bei . 

Eccolo: Madrigale legge') 

Di Mummia Calinfronió , ' 

Pastor delle campagne immaginarie , 

Dell Arcadia delP Isole Canarie . 

Mei. Oh questo sarà bello! 

Peg. Oh Pegasin gentile . 

Del Cavai Pegaseo figlio diletto 
Mei. Oh bravo ! . 

Feg. Oh benedetto! ' . 

Sposa la pastorella , ‘ ‘ 

gentile, e bella. 

Alci, Oh clic Tersi I 
Feg. Oh che gusto 

Nel leggerli mi vieire ! 

Mei. Oh quel bella , e gentil d sta pur bene t 
Peg. Sp4ìsa la pastorella , ' 

' Fuga, gentile, e beltà ^ 

Che ti po.isa venir la cacarella . 

Al et. Oil.ò ! ' ' . 

Pf'g. Puzza un pocliiiio. 

Mei. Oh diavol mahuid l'ilio r, 
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ATtO SECONDÒ. 

Pvg. I nostri amici , ogaim co’ versi suoi , 

Si burlano di noi . ' 

Alel. Dunque che far dobbiaoao ì 

Peg. Fra di noi concludiamo ; ' , • 

E senza la raccolta 
Sposiamoci una volta 
Mel.1 Ma-. . . vogl’ io , 

Per meglio soddisfarmi , 

Con qualche idea poetica sposarmi . Q>arte ) 

SCENA VI.- 

Peoasino solo . ' 
ia , la contenterò ; 

Qualche idea troverò, che Intona sia 
Per spiegar la poetica pazzia. 

Fra cetre , « cembali 

i 

. La sposerò . 

Fra pive: e gnaccare 
L’abbraccierò. 

La cornamusa . >■ 

Non so se s’ usa j 
M’ informerò . 

Fra verdi platani 
• Sull’ erbe tenere ; 

Fra i cigni amabili . 

, La condurrò. 

Fra cetre, e cembali* ' 

La sposerò, (pana) i 
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SCENA VII, 

Armonica, e &r Zaccsnte. 

Zac. Ob perchè mai volete 
Esporvi sulle scena ? Non sapete 
Quante cose vi vogliono , 

Per aver lode , o almen compatimento l 
Pensate , pria d’ esporvi a un tal cimento . 

Ami. lo ci ho bell’ e pensato; 

Non vuo’ la virtù mia resti sepolta . 

Vuo’ produrmi nn;i .volta , 

E lar vedere al mondo, 

Che se poco ne so, non mi confondo. 

Zac. Io'’ non so più .che dire ; - 

, Fate quel che volete, ^ 

Ma almen , se v’ esponete , 

Fatelo con modestia , e con giudizio , 

Se non volete andare in precipizio. 

Arni. Insegnatemi voi •, 

Com’ ho da regolarmi . 

Zac. Ma poi vi stancherete di abbadarmi . 
Circa il saper , pazienza i 
Basta andar in cadenza qualche volta; 

Già per lo più meno ne sa chi ascolta. 

Arm, Sin qui siamo d' accordo 

Zac. Kell’ azione 

Vi vorrei regolata. • 

Non molto caricata. 

Ma naturai composta , e disinvolta , 

E movere le mani una alla volta. 

Arm. Me ne ricorderò . 
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ATTO «ECOJ!IBQ. « 

Zac. Ma sopratutto ' 

Nou siate presuuwpsa , \ K 

Non siate schizzinosa ; 

Riportatevi a quel, che più ne sanno, 
Perchè il troppo voler fa poi del Jauti>> . 
Arm. Basta , signor Zacccnte ; 

Io mi riporterò ; 

Di voi mi tidcrò , clic siete onesto . ' 

A me preme cantar , non bado al l'esta . 
Zac. All’ occasion , Bglitiola, 

Io mi ricorderò 

Di proporvi al tèatro cerlatuetiLe , 

Giacché senza di me non si fa nienle. 

Ma ditemi chi siete; 

Ditemi il nome vostro , * ■ . 

La vostra condizione; , 

Quella de’ geoitoii , 

E tutto quel che vi può far del bene. 

Se occasion «U recitar vi viene . 

Arm. Armonica è il mio uoutt , ' ' 

Ma circa i genitori , 

Circa allo stato mio , 

Tutto quel vi dirò, che dir posa’ io. 
iton figlia di mio padro. 

Ma non si sa di chi , ^ 

Mi raccontò mia madre, 

Qi’egli era un gran signor, 
lo poi son virtuosa ; 

Un lantinin graziosa . 

Direi che bella sono , 

Ma mi vergogno un po , 

Nou sono luaiiziosa , 

Ma il fatto mio lo so . (^parfe ) 
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SGENA Vili. 

Ser Zjccènté solo . 

fjcco all' itale scene 
Una nuova eroina , > 

Che farà da matrona, e da regina; 

E dopo d’ aver fatto 
Tai caratteri in scena , 

Sarà poi persuasa 

Di poter sostenerli ancora in casa , 

È cosa , che fa ridere i capponi , - 

Sentir le pretensioni , 

Veder le smorfie col pavoneggiarsi , 

Con cui crede la bella immortalarsi . 

Finché suona il ritornello 
Passeggiando se ne va , 

E poi canta il viso bello 

La la la lata la la. ‘ 

Si bisbiglia nell’ udienza , 

Non s’ abbada alla cadenza . > 

Poi si batte da chi ascolta , , 

E si grida: un'altra volta. 

Sia per. spasso, sia per chiasso, 
Yien fastosa a replicar, (parte) 
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SCENA IX. / 

Meubea vestita alla guerriera incontra 
Ser Z ACCETTE e lo ferma, 

Mei. Air armi i. all’ armi. 

Anch’ io voglio provarmi 

Entro d'un elmo imprigionare il crine. 

Come uu tempo laccano 1’ eroine . 

Zac. Altro peso per voi 

Amor destiua con gli strali suoi. / 

Mei. Quest’ abito mi piace ; 

Questa spada m’ al letta: 

Presto all’ armi , alle stragi , alla vendetta . 

Zac. (Ella impazzisce' adatto . ) 

Mei. ' Chi è colui 

Vestito da guerriero? Esser Gazzetta 
Certamente dovrebbe . All' armi, all’ anni ; 

Voglio seco provarmi . ( lira fUori la spada . ) 

Zac. Con licenza : (osservando la spada') 

Via, via, vi do licenza; 

Pugnate pure col furor conjuncta 
Perchè la vostra spada est sine pancia . 

SCENA X. ' 

Gazzetta da guerriero, e detti. 

Mei. A ir armi . ( correndo verso la scend ) 

Gaz. Oh tu, che pòrte-. 

Che corri si ? 


\ 
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Zac. ( Tancredi . ) (_da se") 

Mei. E guerra e morte. 

Zac. ( Da Clorinda rispon.lc . ) 

Gaz. Guerra , c morte aecmi ; io non rifiuto 
Darìaii se /« cerchi . (si ba'ltono) 

Zac. Ajuto ajuto. (parte') 

Gaz. Nostra sventura è ben che qui s ' inipieglU 
Tanto valor , dove silenzio il copra , 

Ma poiché sorte rea ^)ien che ci tiieghi , ' ' 

E lode , e testhnon degno deil’ opra ; 

Pregoti ( se fra V armi hàn luogo i preghi ) 

Che il tuo nonìf. , il tuo stalo a me tu scopra, 
AccioccK io sappia, o vinto o vincitore. 

Chi la mia morte , o la vittoria onore. 

Mei. Indarno , indarno chiedi 

Quel eh’ ho per uso di non far palese, 

Ma chiunque mi sia , In innanzi vedi 
Un di que’ duo , che La gran torre accese . 

Gaz. Il tuo dir, e il tacer al par mi alletta. 

Barbaro, di^cortesc , alla vendetta . (sikf^ttono, 
. e Melibeq cade ) . , . ^ _ 

tlfel. Amico , hai vin'o ; io ti perdon , perdona. 
Gaz. In questa forma 

Passa la bella donna e par che dorma . 

Via, datemi la mano. 

Mei. Oimè ! non posso più.. 

Gaz. Via levatevi su . 

Mei. Non voglio più imilare 
Le donne guerreggiami : 

Ma 1’ eroine placide , ed amanti . 

Gaz. ^ n;ii è passalo il caldo; % 

fiù' Tancredi non son ma son Rinaldo . 

Mei. Finita c la disflda j 

Più Clorinda non son , ma sono Armida . 


1 
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Gaz. Volgi , mia cara , volgi 

A me quegli occhi , onde beata bei ; 

Che non , sa tu noi sai , ritrailo vero 
'' • ' Delle bellezze tue gl incendj mici . 

Mei. Sarò , qual più vorrai , scudiero , o scudo / 
Gaz. Sarò tuo cavalicr. 

3Jel. _ Koii più liiittnglia . 

V aitene , passa il utar , pugna e traeaglln « 
Gaz. Armida mi discaccia ? 

Mei. All di’ io mi sento 

^ t 

Invasj^ da furor di gelosia ^ ' 

Non 80 ^ dove mi sia . Povero Orlando ! , , 

Ha perduto il cervello , 

E l’ho perduto uiich’ ; ma mi cpiisola. 

Che se pazza son io , non sarò sola . , 

11 ccrvei m’ è andato via , 

Vuo’ cercarlo qua , e là. 

Chi P avesse, me lo dia j 
Me lo dia per carità . 

Ehi , sijjiior , il mio cervello ? 

Non lo voglio, non è quello. 

Siete pazzo più di me . 

Voi 1’ avete; signor si, 

Zitto , zitto , eccolo fi . ■' 

Eh cercarlo non mi giova ; 

Chi lo perde non lo trova . 

Vola , vola , e se ne va ; 

La la la lara la la . ( parie ) 
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SCENA^XI. 

Gazzetta solo. 

In verità la cosa ' 

Sempre clivicn più bella ; e questa casa , 
In cui venuti siani per allegria 
E il maggior arsenal della pazzia . 

Ma questo è un male in uso , 

Che per tutto è di£fuso . 

Chi è pazzo criminoso, e chi giocondo,.* 
E di pazzi divCt'si è pieno il mondo 
Han tutti i mariti 
Qualcosa a soffrir ; 

Per tutto le liti , 

Si fanno sentir T 
La moglie gelosa : 

Briccone, sfacciato. 

La donna orgogliosa : 

Villano spiantato . 

La savia : imprudente , 

La pazza : insolente . 

E tutti i mariti 
Tormentan cosi, (parte) 
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S CE N A XII. 

Sala magDÌfìca eoa scalioata , rappreseataate 
la reggia di Parnaso eoa le muse. 

ÀrtRODJsij , Erideno , Armonica , Peoasino , 
e Gazzetta . 

\ 

CORO 

T> 

i/iscenda il biondo nume, 

Venga d’ Apollo il lume 
Di questi suoi pastori 
Gli ardori a consolar . 

Parte del Coro . 

>E fìnchè viene Apollo 

Con la sua cetra al colto , 

' Discenda Melibeà, , 

Febea di Febo al par. 

CORO 

Venga , venga Melibea , 

Del buon gusto amica dea , 

Cui le nove allegre muse 
'' Son già use a venerar . 

(a suono di allegri strumenti scende Afeli hea') 
Mei. Grazie , signori miei , 

Grazie de’ vostri generosi inviti ^ < 
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Eccomi <£ui disposta a secondarvi 

Nell’ amore, e oeli’armi 

Con r isterico stile , e i dolci carmi . 

Erid, Voi che islorica siete, 

Dite , se l^tto avete , ' . 

Che vi sia stata un’ alma più infelice 
, D’ Alfrodisia crudele . 

Mi deride 1' ingrata , 

£ fa di me strapazzo , 

Mi tratta da ignorante, e da ragazzo, 

Mei. Caro Erideno mio, la compatisco. ^ 

Ella ha molto saper, e molta dote; ' 

Se dico il ver , sdegnarvi non vorrei . 

Non siete , figljuol hiio , buono per lei . 
yijfr. Oh cara Mclibca , • 

Lodo la vostra idea . 

Voi ben mi conoscete, 

E ciò che mi bisogna voi sapete . 

Erid. Ohimè! Voi mi scacciate? ^ad AffrodiUa') 
^ffr. ' Non vi disp,;ro ancor, (^ad Erideno') 
Erid. Mio bene , oh dio ! mi amale I 
^ffr. Non vi prometto amor . 

(t a Un certo non so che 

Farmi sentire in me , 

Che mi tormenta il cor. {partono) 

SCENA XIII. 

Meli BEA ; Armonica , Pegasino , e Gazzetta , 
poi Ser, ZaccetUe . 

(Graziosa Melibca, 

Arcadica , Febea . 

A voi mi raccomando . 
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H/tl. E che bramate 7 

jirm. Vorrei, *e vi degnate. 

Esser ammessa aneli’ iu , 

Siccome ser Zaccente mi propose ; 

Keìl’ Accademia delle Virtuose . 

Mei. Sì ,. sì , vi amine Ucremo , 

E la nostra patente vi daremo-. 

Pag. Orsù i donna verr.osa , 

£ mia futura sposa. 

Vi ricordate voi di avermi detto: 

Voglio-, per soddisfarmi. 

Con qualche idea poetica sposarmi ? 

Mei. E ver, me lo ricordo. 

Ora vedrete 

Cosa per voi farò. . > 

Gaz. Pazzo voi .siete .- (<i Pegasino) 

Il cor di Melibea 

Solo prova per me d' amore il caldo . 

Ella è Armida amorosa, ed io Uioaldo . 

Peg. A voi punto non bado: 

Vedrete , Melibea , ' , . ; 

'.Se, ho poetica idea, 

, S' io son fra vati un inventor valente. 

(Spero farà da uomo ser Zaccente.) (rfn se) , 
£><zz. Ma io che so la storia 

Tutta, tutta a memoria, ' ■ ; 

Saprò favoleggiar meglio di te . 

( Ser .Zaccente gentil farà per me . ) (da se) 
Mei. Bravi ! bravi 1 bravissimi I 
Mi siete ambi carissimi . 

Farò con 1’ uno, e l' altro il matrimonio. 

Arm. Ed io vi servirò di testimonio . 


\ 


ir 
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Peg. Vieni , vieni , biondo Apollo , -- , 

Con la aarala cetra al colio;- 
La tua Dea , 

Vieni, vieni a consolar. ' , 

Gaz. Vieni, vieni dio del giorno, • . 

Co’ bei vajggi il viso adorno. 

Fra i sUoinlenli, 

Fra i concenti. 

Vieni, vieni a giubilar. 
a 4 Vieni, vieni, biondo nume , 

Col tuo lume, e non tardar. 

(a suono di sinfonia scende ser Zaecenle , vestito 
da Apollo con la cetra , e con seguito di poeti in- 
ghirlandati, ógn' uno de’ quali porta uti istromento 
niusicale in mano , e due corone.') * 

Zac. Fidi amanti , 

Che costanti 

Implorate il mio favor ; 

Già discendo, 

E v’ accendo , , . 

Di febeo possente ardor . 


Atei. ] 

i L’ alma ho ripiena 

Peg. \ 

D’ àlto contento ; 

Gai. / 

Ah ! Tihe mi sento 

Arm. ] 

1 Brillare, il cor» 

Zac. 

Io tocco la cetra ; 

V’ ispiro lo stile , . 
Del sesso gentile 
V’ invito a cantar . 
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atto secondo. 

Mei. a 4 Dpv’ è ou iwroinento ? 

Arm. Dov’'è/un chitarrotìe ? 

Peg. Violino , violone , 

Gaz. ' Spinetta , violetta , 

Tromljone , trombetta? 

Io voglia cantar; 
lo voglio suonar . 

Non posso p'ù star . 

{creili del seguilo di ser Zaccente distribuiscono a 
tutti un istrumenlo musicale , col quale cantando 
si accompagnano) 

Zac. a 3 Vivan le donne, 


Peg. 

Gaz. 


Viva il bel sesso , 
Per cui professo 
Tutto r amor ! 

Pera chi dice , 

Che non han fede 
cui in lor non crede 
Sincero il cor . 


-Tutti . 

Vivano i suoni , ’ ' 

Vivano i canti , 

Vivan gli %^anli, - 

Viva r amor . 

Peg. Via, signore, ^ 

Per favore 
Le corone disponete 
Con giustizia, con bontà. ^ 

a 2 f La corona chi l’avràf ) (^ognuna da se)' 

Arm. ^ 

Peg. a 3 (Melibea ne averà una; 

Gaz. E quell’ altra mia sarà . ) ( ognuno da se ) 
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Zac. Ecco qui doppia corona;' 

La più bella a sì dona , 
Che ben degna è sol di t». 


Gaz. ^ ^ queir altra fia per «jac .) 

Jffel. „ IH 1 . ■ 

y4rm. ® ^ ^ a la date ? 

Zac. Non Io so; ci penserà . 

Eli, signor, non ci pensate; 
Lo saprete , 

M’ intendete . 

A chi tocca già si sa. 

A chi tocca si darà. 


Gaz. 

Peg. 


a d 


Zac. 

Peg. 

Gaz. 


a 1 


Son qua io , 
Febo mio . 


Zac. Ed armonica l’ avrà . ( dà corona ad 

Armonica ) . > 


^ ^ MI piace, mi diletta , 
Arni. Mi dà contento al cor , 

dosi eoi loro strunienii) 


( aeampagnan- 


Peg. 

Gaz. “ ® 

Flon , flon , la^ironietta 
M’ Ila l'atto un^iroiior. 

Arni. 
Afel. a 3 
Zac. 

Su, su, che cosa avete f 
Siete di mal umor . • 

. » 

(Corivien dissinjulare , 

Gag. « ^ 

Per ora il hattìcor . ^ 

• '• f * V 

Torniainó.-in allegria, 




/ 
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Diciamo in compagnia 
Vivano i suoni, . 

Vivano i canti , 

Vivan gli amanti , 

Viva l’ amor . 


F IME dell’ AT TO 8ECOSDO. . 





\ 
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ATTO TERZO 

» ■» 

SCENA PRIMA. 

Cortile . 

A FFRODisij , e Ser Zjccentk , 

I 

Tc ■' 

Affr. JL^bben , messer Zaccente , 

Quando volete voi ’ 

Segua l’ Union filosofai fra noi ? 

Zac. Prima che si concluda 

Fa duopo che mi dite a chiare note 
Come voi stale di pecunia in dote. 

Affr. Eh, la filosofia , 

DciRle 1’ uomo avaro ; 
li filosofo vero odia il denaro. 

Zac. Per' sostener soltanto 
Del matrimonio i pesi , 

Dal filosofo ancor peciir^ta amalur ; 

Sinc pecunia nihil man'dticatur . 

Affr. Ma io ricca non son che di scienza , 
£ parrai a sufficienza 
Esser la dote mia , 

Se piena sono di filosofia. 

Zac. Bastar può tal ricchezza , 

Per bene disputare , 

Ma non per manducare . 



ATTO* SECONDO. 

Se dote non ' 

Filosofessa mi», stdve , salvete . ' • ■ 

^ffr. Cosi ini corbellate? 

Zac. Ad amar ritornate 
Il povero scolaro . 

Da voi rnedesnM- l’incostanza imparo. 

La femmina inccrslante ' "■ ' 

E un bruttò indieaiiv&i 
Se l’tiom si mostra amante , 
Vuol far V imperaU^^v ; ^ ' 

E se con i'otf«nVo . ' , 

Si seme sup|)licar , , 

Pi ocura , il ettèfutuii’ò • t 
AlPt/(^£Mie(o andar . (^patHe') 

SCENA ir. 

j4fFROD/SIJ f poi Erideno . 

son- ingannata ! • 

Quest’ è nn filosofastro , ’ * 

(die non sa che i principi , e fe da masfró 
Ecco Erideno ; a lui • • 

Torneran le mie fiamme per ragione * ' 

Di magnetica forza , e d’ attrazione . ! ‘ ' 
End. Ah barbara! ah crudele’!.,; * ' ' 

Eccomi à \ o 

E passato il fenomeno funesto i 
Che mi fe delirar . Mi rese ciccia ' ' 

Un cristallo convesso' di Catoptiea'; ' . 
Ora ritorno a voi mediante l'Optica. 

Erid. io non vuo’ esaminar per qual ragione- 
Siete da me partita j 
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Bjslami che ad amarini morniale , 

E che del voitro aiiuu' mi’ assiouniUe . 

/iffr. Ecco la destra in pegno. 

Èi-id. Ed io 1* accetto 

Affi-, Vi ghiro eterna le . 

Erid. , ' Fe vi prometto. 

Provldo il S(Je ancora » 

Scalda la terra , e l’onde. 

Ma se vapor l’ asconde. 

Più Don risplande aliar. 

Sciolta la deusa Dulie , 

Scopre U suo vago aspetto. 

Tale di dotsoa in petto 
Parte , .e ritorna aaaar . 

SCENA Ili. 

Eujbehq solo . 

^piacemi il paragone , e noti vorrei, , 
Siccome il sol cambia sovente ti-ipct 1 o , 
AlTrodisia nel seu cambiasse .affuli^. 

Basta, comunque sia 
U destin che sovcasUi «11’ aUKK mio , 
Affrodisia mi piace, , 

E soflrirò qualunque pene., in p*ce> 

. Nou V innamori 

Chi non vuol peoet v .. 

* Un jpo di bene . • • . 

Costa ^ pimenti; . ! 

Brevi conienti 

Suol dare amor. - 



ATTO s E icon no- 
lo lo i-omprerulo , 

Ma però invano 
Vuol da sovrano 
II dio Cupido 
Formarsi il nido 
Nel nostro cor. {parte) ' 

. f 

SCENA IV. 

• I 

P so ASINO , e GAZXtTTÀ . 

IVla noi non stiamo ai patti . (/>/vWo) 
Gaz, Ma noi siamo due matti. ' 
^tendiamo fra uoi per una doi.^ , 
fra i romana! , e fra le poesie , 

Ha d cervello ripièno di paesie. 

Pr^.EI. se sarh mia moglie, 

Risanarla saprò . 

Gaz. lo si la guarirò 
Quando sarò mia sposa . '' 

^ Poverino I 

M'impegno in dne'pAróIé 
Correggerla, ammonirla. 

Farla lasciare i versi , e cooTertirla. < 
G«t.Tu nod hai tanta fona. 

Io solo, io Sol potrei ' . 

Farla aderire alti consigli miei . 

Erg. Eccola . In questo punto 
Facciam prova di noi dii ha più potere. 
Gaz. A me per ottener* basta vdere. 
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S G E N A' V. 

Mkj.iBt.a e deUi ~ - 

Md. Istorie voglio leggere,, e 

lUorie voglio scrivere , 

Istorie vogjio vende», i. 

Rixlete? Signor sY. 

Istorie vojjlio vendere.,., 

E voglio dir COSI. ^ f 

° • .f ' ' 

L’ istorù» (li Lionbrnno , , 

E quella di Fiorino, - 
Bcrtol(l,o , e Bertoldino , V ' ' 

E voglio gridar forte : • • ■ ' 

L’ istorie di ogni isorte • 

Peg. (Sentite?) (n Gazzella^ . ^ ^ 

Gaz. (Di sanarla ' • 

L’impegno sarà mio.) (a Pegatttio') 4 . " 

Peg. (No; questa volta vuo principiar io. ) (« GifZ‘ 
zetta') • . _ 

Md (Parlano tra di loro. Io gtoclrerei- “ • 

Gire qualche poesia > • , ■ 

Van fra loro tessendo in lode mia. •. 

Peg. (State a vedere . Invano t ' ' ' 

lo non opero mai . ) (a Gazzetta"^ . * 

Md. Pastor, dove ten vai? (a Pegasiitor^ ' 

Peg. Zitto, non voglio '■* - . 

Mi chiamiate pastor . Son Pcgasiuo; : 

Se volete esser mia , " 

Avete da lasciar ogni pazzia . 

Md. Farò come volete . (morlifcata') 

ppg, (Eh, cosa dite t (piatio a Gazze'tif) 

, Con le donne parlar cosi conviene.) 

Gaz. (Un tantinin di gelosia mi viene. ) 
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DiU‘, sicle disp'.sla 

A lare a modo mio? (« MtsUbta altera tò') 

Mei. Quel che voucij; voi , vori»à ancor io. 

Pe^. Sentite? (a CtazzeUa^ . 

Gaz. Mi consolo, (con ironia) 

Pe^. Voi dovrete a me solo ' • 

IJI)bidit;e , gra.lire, e tralasciare . ' ‘ 

1 poeti , i pastori , 

Che non han\io che, far niente eon noi 
Mei. lo farò qiitl che comandate voi. 

Peg. Va bene ? (n Gazze./ /ri) . ... 

Gaz. (Va malissimo} (iia se utTaòltia/n) 

P^g‘ (Vi par che. sia cangiata . 

Gaz. (L'avete bravamente supcr.Ua.) 

Mei. Si , Pegasino mio , 

D" obbedirvi prometta , . 

I ^ confermeio pon no Soflel4i^; (^verso Pegat^iiio) 
Gaz. Ah ? 

Peg. Non vpglip Sonetti , 

Npn yogJio poesie. , 

Mei. Come ? <die dite,.^ 

Peg. A monte le pnzaie . • , '* 

Mei. Oh muse bestemmiate !.. 

Oh Elicona schernita 1, oh, A polle olfeso ! 

Gaz. Amico , come va ? (a Pefazino) 

P^g- M’ avete. inieso ? (a Meli bea) 

Se avete ad esser mia , ,• .. .♦ 

Voglio es.wre ubbidito-, e protesto . 

Mei. In altro , signor t«, ma non in questo . 

Gaz. (Saldi, amico.} (a Pegasino) 

Peg. Cospetto ! 

L’ intendo a modo mio . 

Mei, Sapete chi son io ?, 

Io sono Melibea , 


.v 
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Figlia Hi MelibfO, 

DisreuHiute Ha Orfeo, 

Che aoc« le bestie HtJetUr «olea; 

E se pe’ versi miei 
Piacer voi noo avete. 

Delle bestie d’ailor più bestia siete . 

Gaz. (iMi come è rassegnata ! ) (a Pegasìtto ) 

Orso, gik vedo^ 

Che liiitedio noo c’è, Vi lascio. Addio. 

Se siete pazza voi , non lo soo ìol 
Per poco ho secondato* ^ 

Il vostro nmor bizzarro; 

Al» quando poi mi deggio maritare 
Ci voglio pensare. 

Non voglio Unptttzir. 

L’ intendo cosi , 

Kon late per rae ; “ 

Il male sia qui , 

Rimedio non c’ è. 

(Ja cenno a Gazzetta ohe Melibea ha U capo 
Per spasso si pub. 

Ma sempre poi no. ' 

Cantar qualche volta 
Si poole^ gnor si. *' 

Ma 'sempre così. 

Andate 

Non fati; , . • ■ ' 

Signora , per me. sporte) 


s 
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SCENA VI, 

Melibej , e Gmzettj 

Gas. ( i\.nch’ io mi proverà, - 

i<|>ei o che qualche cosa ottcoerò . ) . ^ c 

A/rf. Clic ilite ili quel pazEo? 

lo non curo gli albori, o i eriegni suoi, >!-'i ^ 

Perchè sol», (xiEzelta', ardo per voi. . ,• . , 

Gaz. Kd io vostro sarò^ ma con un pollo ... 
yf/t/. Sentite : allora qu ando ^ 

Sacem moglie , e marito , 

Pensar dovremo a proveder la casa. 

G<;3. ( Palmi , che di far ben sin pcisuasa . 

Casa creicele voi . ^ 

Che sia pjù neceS'ario f ^ 

Mei. Ecco la «ola 

Dt quel che indisperrsabile mi jKiie. 

Gaz. (Meglio non si può farc.^ v. 

Vi sarà biancliei'ia , vestiti, argenti. 

Tulio quel di’ volete.' . . 

AJet. lo non >i cerco ciò . 

Gaz. Duuipie? i 

ilei. Leggete, (g/i </« un j'ofl.o) 

Gaz. Leggiamo questa carta: • . 

Nota di cose varie , . 

t/li/i , deroi^ose, e M-^tsiurie, 

/ reali di Francia ; ' ■ i- < 

Don Amadi$ de Gridai ( ' . 

Cleopatra , il Cifiqattd/v , 

Semiramide , Ciro , ed F.rmvlinda , 

Care de* diiperali , e Rosalinda ^ . . 

Oh che donna ecotioinic.a , c prudente ! 
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^ìel. Leggete il rimanente . 

Gilhtns c Rohinsom , * •' 

1 Rosselli , Marianna , e a mano ; a ma no 
Tulle le istorie Inglesi , 

£ spagnole , e Francesi , ed lialiaoe , > 

E ogni Tasso stampalo * * 

INel secolo presente, e nei passalo.' 

Gfiz. Olt elle moglie di garbo ! Ed io vi dico , 

' (dii' non vuoi più romanzi; 

Clic dovrete curar l’economia, 

E lasciar de* romanzi la pazzia. 

Me/. Possibile , Gazzetta , . 

Clic voi siate cangialo ? ' ' 

Caz. lo sono iilurninaidr . ' 

Mei. L’ istorie abbandonale?, ‘ 

Grtz. D' istorie non mi curo. ' ' 

/I/c/. Gazzetta , dite il ver? 

Caz. ‘ ’ Certo , sicuro . 

Mei. Ed io . . . , 

Caz. §e VOI seguite , 

A far quel che fecesie sin ad ora. 

Voi non fate per me, bella signora . 

Mei. Ma voi pure .tingeste dòn Chisciotte: 

£ Rinaldo , e Tancredi . > . 

Gaz, . È vero , è vero ; 

Ma fu un divertimento . , ' 

Altre cure, altre voglie • 

Conviene aver quando si prèndo megliv . 

Mei. Quad’ è cosi , Gazzetta , '■/ . * ■ 

Di lare a modo vostro ognor an'hppegijo ^ ^ 

Gaz. ( D’ averla ora mi jKtr liraùi à segno . ) < 

• -.li- 

> • -I »' i 
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Gaz. 

Mei. 
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Gaz. 

Mei. 

Gaz. 

Mei. 

Gaz. 

Mei. 

Gaz. 

Mei 

Gaz. 

Mei. 


Gaz. 

Mei. 
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Amabile , e vezzosa , 

Dolce mia cara sposa , 

Che bel goder, coutenti 1 
Qie fortunato amor ! 

Bell’’ amorin grazioso • • : - 

Amabile , e vezzoso ^ 

-Che bell’ amar content i t 
Che fortunato aidur ! 

Sarai mia dolce sposa 1 
Per to- sarò amorosa • >■ 
Lieto sarà il inio cor . ' “ 

Quando sposa tu sarai , t-; ! ■ 

Mio tesoro , che farai t 
Lo vedrai , sentirai 
Che bei versi ti larò . . 

Come I versi f Oh questo no • 
Senti , senti un’ ktoriella . > 
Non 1’ ascolto . . ^ 

' ' .. BeUh , bella .. . 

Non m.’ importa . 

Cprta , corta . 

Che’paaiòstza ! OiUa su ■ ■' 
Una sola , e poi non più . 

Vi eta un re e una regina, ‘ 
Che léceva in una tiiia 
'Una «osa da non dir. ‘ * 

E così quella regina . . . 

MaVfà prestò...' 

Nella tina 
Era tinto bella ^ bella , . / 

Che pareva chiara stella.' 

L COSI . . . 
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La regina s’ è in\'a)i'hita . 

1)’ uii viilaH » k iiiiiaiuuialii . 



L COSI ... 


Gaz. 

£ cosii 


MJal. 

» F’« It asformata 



Da una strega iu un galliùo . 


Gmz. 

Basta , basta . . . 


Mei. 

Or viene il Imono . 


■ i' 

£ COSI . . , ^ 


' Gaz. 

Gi& stanco sono , 


{■• 

Non ne voglio sentir più . ' 


Mei. 

Ancor questa , e poi non più . 



La gauiua se u’ aiuiò . . .' 
£ cosi... 


Gaz. 

^ £ cosi f 


Mai. 

11 villano ritrovò ; 

i 


Il villano^ e la regina, 

£ la strega , • la gatlina , 
£ cosi ... • 


Gaz. 

Noa posso più. 


Mei. 

Aucor questa , • poi uou più . 



SCEN A'ULTIM A . 


lOtoroa U mU «appreaetuanteia i>«jgUi di Pariviso. 

» . * 1 


Tutti comparisaaua succcssiVomentr . 


/ 

JfFmDisiA , ed EMatMU y 

/ 

*>C ' • 

liegri , contenti j ‘ 



Gii sposi noi siamo . 
Lo studio ^asciaiuò 
In grazia J’ amor . 
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Io mi rallegro , 

Sposi garbali. 

Lieti , e beati , 

Vi renda apior . 

Do , re , mi , fa . 

Evviva Ji sposi! 

Fa mi re do . 

Evvivn l’ amor ! 

Meli bea , Pegasino e Gazz ella . 

Air audar , all’ andar , all’, andar « 

Non mi voglio marìiar. 

Libertà , libertà , libertà , 

Piò contento al core mi dà . 

Afftoàitia , ed Bridetio , 

Col mio bene me n* amlrò , 

£ godrò 

Tolto il ben che amor mi dà . 

Armonica , e Ser Zaccente . 

Col maestro la scolara 
5’ unirà , partirà , 

Canterà 

La , do , re , mi , la , sol , ài . 

Helibea , Pegasino , e Gazzella . 

Libertà , libertà . 

Me ne vado alla città . 
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Ciii vuol studio stuilicr!i ; 
Chi vuol gioco giochrrà ; 
Chi vuol rider riderà . 
Questo mondo 
Tondo, tondo 
Cinschedijn si goderli . 

Ancor io mi snosereL 

* T 

Ma son due gli amanti miei 
Se nessuno sposerò , 

Tutti e due contenterò.' , 

Tutti. . , , i 

Tutti dunque in compagniii , 

In allegria 
Diciamo su : 

Che ridicole proteste , 

Che ridicola virtù •. 

t 


rtltE oel'obamma: 



ARCADIA IN brenta 


. , . VHdMJU.. 

< ; • -■'l 
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PERSONAGGI 


ROSANNA . 

M adama LINDOB A . 
LAURA . 


Afester FASRIZK) Fabtoni da Fabriano . 
Jl conte BELLEZZA. 

FORESTO. 


K 

GlAaNTO. 


La ac«na ti rappresenta ii» no catino delizio- 
to di messer Fabbrixio, tiuiaio alle rive 
del fiume Brenta . 
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ARCADIA IN BRENTA 


A T T O P R I M O 

SCENA PRIMA. 

% 

Camera terrena in nata di mesaer Fabriaio . 

FjtBBizio che dorme sopra una poltrona in 
veste da camera , e Fo^sro, 

* • r. - 

For. Db questa si , che è bella ! 

Il padrone di casa 
A tutti i forestieri d& ricetto, 

' E gli convien dormir fuori del letto . ' , 

Con questa bell' Arcadia 
£i si va rovinando^ ed io che sono,..;-., v 
Da questo sciocco economo creato 
Or che manca il denar, son imlinpglUto. . .r- 
Orsù lo Vito’ svegliar . Già s’alza il sole; 

Oggi almeno ci vuole 

Fra qu<ù che siamo, e quelli che vcirauMO, 
Uezza i’ entrala sua di tutto 1’. anno. -> 
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V* ho da parlare . 


64 L’ ARCAmA IN BRENTA 

Signor Fabrizio . . . Ehi , signor Fabrizio , 
Svegliatevi, eh' è tardi , ^ 

Su via che s’ alza il sole ; ' ‘ 

V’ ho (la dir due parole , 

Fahf Che ì/\ sàegU^tnldosi tiri-, pocé.) ^ \ 

For. ^ • SVegliaiévi . , ^ ^ 

Fab. S\ . 

For. 

Fab. Par.. .la... te . 
f^'or. t l^li^si t()rtta a a^tdormeataré. 

Su via, rnesser Fabrizio. 

Seguitate. (« risveglia) 
For. Se voi non n’ascokate , ■*' ' . i >■ i 
Non vuo’ parlar da stolto . 

Fnb. Tengo gli occhi,- senati^ ma v’ ascolto . 

For. Ben ; sappiate che io 
Ho il deuar ternrinalo, 
tdie voi HI* avete dato ; ' 

Che per tante persona «* ■' 

Convien lare una buona provigione , 

Che rispondete > St !. dorme di gusto. f • 


Signor Fabrizio 


Già. 


M’avete inteso ? 


Fab. 

For. 

Fab, Ho inteso lutto. 

tor. E ben, che ri-ipon Icle ? ' 

Fab. Fate quel che volete, 

For. Ma il deiwr ' * " 

Fab. Che denìM'/* ' 

For. ^ M' avete inteso ? 

Fab. Tutto non ho compreso . ' 

Tornate a dir. ' 

For. Alzatevi di grazia. ' 
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ATTO PRIMO. 65 

Fai. Voi avete timor rh’ io m' addòriiiciiti j / ■' 
Pericolo non v’ è ; ma per gradirvi > i> ' 

M' alzerò; via parlate. ( 5 ' alzA, e si (weosta M 
belio al poggio della poUiwia } 

For. Ora , signor , sappiate , 

Che non v’ è pliù denaro.^. . / • 

Fab. . . • Bene . 

For. vi Che io 

Non so più come far; che oggi s’- aspetta («’ oH- 
'dormenia ) , 

Nuova foresteria ... . • 

E buona notte, di vdssignoria. a 

Signor Fabrizio . . . Ehi , signor Fabriaio ... 

Signor Fabrizio.,, (più forte') ^ 

Fab. Cile ! come 1 

For. • Voi siete >■ 1 ; • 

Impastato di $onno . ‘ . 

Fab. _ Io ? Clic dite ì ' 

Dormo io? Signor. no, Ecconni destoi 
For. Venite qua. (lo prende per una 'mAno, 
tien forte ) v • 

Fab. , Son qua . 

■f’or. Vi tomo a dire , 

Signor Fabrizio caro. 

Che ci vuol del douuro . 

Fab. Ed io risponderò: 

Signor Foresto caro non ne ho . 

For. Ma che fare dovrò 

Per supplire l’ impegno in cui voi siete ? 

Fab. Fate quel che volete. 

For. Non v’ è denaro ? 

Fab. . •' Oibò ' 

For. - Grano ? 

Fab. È venduto . 

Tom. Vili. 


e lo 

I 


5 
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For. Quei cavalli indiscreti , 

Che mangiali tanto Geno,^ -s^ 

SI potriaa esitar . ^ 

Fab. Sì. ^appoggia alle tpalhe di Foretto ) 

For. La cairozBSt. . 

Fab. La carroz...za... ( s’ addnrmema') 
por. Eh che io non son si pazzo 

Di volervi servir di mata razzo . 

Fob. S'i , la carrozza... • ‘ ’ 

For. O la carrozza , o il carro' , 

Vi dico in due parole , - ’ 

Che se non v’ è denar, V Arcadia vostra 
E presto terminala ■ ' 

E tutta la brigala , 

Provista d’appetito, 

Grazie vi renderà del dolce invito'. 

Se vi mancano i contanti, 

Fate quel chè fànUo tanti. 

Impegnate, e poi vendete.' ’* '• 
jE se roba non- avete, ■ - 

Già ti sa 1’ usanza vaga. 

Che si compra, c non si paga, - " 
£ si gode all'altrui spalle. 

Ed aspetta il cicditur;'' 

Questa regola è diifusa 
Dupertutlo , già si usa; 

, y^».Ed è segno fbe ba del credito \ 

-Quando un uomo è debitor.' (pa/te)' 






"‘f- ■■ ' 

. I • ■ W.V 
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P&IMQ.- 
SCEN A,It 

pÀBttzio $gh. 


P er dirla quasi , quasi " . 

Or or me n’ andrrei * 

E r Arcadia , e i pastori impiàntarei . 

Ma se r anno passato \ 

Son già stato grazialo . il dover mi<» 

Vuol che st’anqo Io stesso l'accia anch’io . 

£ poi ^ e poi vi son quelle ragazzo , 

Che mi piacciono tanto 
£ spero aver d' innamorarle U vanto . 

Ma diavolo ! si spende , 

Troppo a rotta di , colio . Voglio un po' far il conto 
Quanto ho speso fìtiora , 

£ quanto doverò spender ancora, (is'ra fuori un 
foglio « ed una penna da lapin ) 

Quattro cento bei ducati ... 

Poverini sono andati .1 

Sessantotto bei zecchini ... > . 

Sono andati poverini . . 

Trenta doppie ... oh dte animale I 
Cento scudi ... oh bestiale I 
Quanto fanno ? lo non lo so . 

1 zecciùoi sessantotto 

Co’ ducati quattrocento 

Fanno . . . tanno . . . oh che tormente f 

Basta, il conto i bello e fatto « ^ 

Perchè «Q «aldo pijà non ho. (^orfe) 
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L’ AfiCAbÌA In brenta 


SCENA III; 


Giardino che termina al fiume Brenta 


Rosane j , Ljvra , Giacinto , Foresto 
sedili erbosi , poi FJBRIZIO i 

a 4 Olhe amabile contento 

, Fra questi ameni fiori , ' 

Godere il bel concento ' 

' Degli angellin canori ! 

Cile bell’ udir quest’ aure , ‘ 
Quell’ onde a mormorar ! 

Fab. Che bella compagnia ! , 

• Fa proprio innamorar. ' ' 

a 4 'l'iii' quest’ aure , 

Quell’ onde' susurrar' ! 


G/ac. Bellissima Rosanna, , . » . , . 

Nell’ Arcadia novella » ' • • 

Bramo che siate voi mia pastorella . 

Ros. Anzi mi fate ondre , .. . 

E vi accetto , signor , per mio pastori 
For. E voi , Lauretta cara , ' > 

Seguendo dell’ Arcadia il' paragone * 

La pecora sarete . ; . ’ • ' 

Lau. . E- voi (il Caprone. '• ’ 

FriA. Bravi ! cosi Dèi piace ( '■ ‘ 

Voi’^quatMiT^^n [)ace ■. V -■ i 

State qui'^^sfiMiitiite / * ♦' ' • >* 

Ed il''pWbiB ’ì^hrizio nieiUe nienltc v 1 
Ciac. Via j sedete , o signor . 
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, ATTO iP;RlMO. . 

Fab. Io sederei 

Qui Tolentierl un poco , , 

S’ uno di lor signor mi dasse loco , 

For. Intesi a dir fra 1 ' altre cose vere , 

Che non manca r^i sedia a chi Iia il sedere. 

( Cappetri I il caso è brullo . ' 

Io niente , e- loro tutto ì Aspetta , aspetta , 

Amico , Una parola . n / Fnrpsto ) , 

For. E. che volete l' 

Fab. Parlar di quel negozio . 

For. Di che ? 

Fab. Nou m’ intepdete ? Uh capo stopo ! 

For. Dell’ arsan ? 

Fab. Io ! ^ . 

f ■ • ^ 

For. Lauretta, a<l(;$30. tomo , (s’ ) 

Eccomi : ov’ è il denaro? 

1 ''■■■ • ’ift 

Fab. AspcUate un inoinerito . ’ , , . 

T, ^ .ho \ 

Passeggiate un lanlino., ed 19 pii^sento. ^ ^ 
Ah , ah , le 1 ' ho tìccata . ( siede nel loco di . 
Foresto) ^ 

Oh questa si eh’ è bella ! 

Io non voglio star senza pastorella . 

For. Pazienza ! me 1’ hai fatta ; 

Ma mi v/jn.dichetò , 

Lau. C Vuo diyertirmi . ^ ^ ^ 

Bella creanza al certo.! ’ 

Dove apprendeste mai ^ - V 

Cotanta inciviltà ? . 

• •• i • t ‘-V 

Fab. Ma pnalnjcf^e.^^ . 

Lan. Finalmente , vvdico„j^ , 

IkT _ _ _• ( * ' • IT’ • s 


. s > 


* /-*• * 
V. 


Fab. 




o '■’V* 

don IO 
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tjour. Voi »icte 

Un’ bello ignoraniaccio . 

Dirò meglio; voi siete' un ^villariaCcio, 
Fab. Al padrone di 'casa ? 

Laur. Che |»adrone ! 

Questa casa , eh’ è qiA , non è più vostra 
Questa è I' Arcadia nostra 
floi siamo pastorelle, c voi pastore ; 

U non serve che fate il bell’ umore . 

Fab. Dice ben . 

Far.. La capile r 

Lanr. Non occorre che dite 
Voglio, non voglio. 

Fttb. Oibò . \ 

For, Vogliamo fare 

'Lutto quel cbe ci pare . ' ' ‘ 

Fab. Sigùor . 

Laur. ' E ttoh è poca 

’ La nostra cortesia , ' 

Cbe non v’ abbiam sinor cacciato via . 

Fab- Padroni . 

For. Avete inte.so . 

Fab. Se non son sordo . 

Lau» Acciò ben lo capisca 

La vostra tùente stòlta. 

Ve io tornerò a dir un’ alita volta . 
Vogliamo fate 
Quel che ci pare, 

V«^liam cantare , 

Vogliam ballare, 

^ E voi ucete , • ' ' 

Poiché voi siete 
Senza giudizio , 

Signor Fabrizio . 



A.TTO PRIMO. * 
Siete arniLbiat» f 
Via, che ho burlalo 
Noi dirò più. . 

L’ ArcaiJiurtiosIra 
, Tulio prriuetle. ,< - 

Due parolctie > . 

.Non fanno nialu; ^ 

Un aiiirvale „ . 

■■ Di Voi più docila ^ > 

DàiaiMi non' fu. parte") 

• ' SCENA IV. * 


7 « 


RoSAKITA, GtACtKTO, FaBBIZ/O , e FOKF.STO. 


I. 


Fo^. Xo rioiangA iocaniAto . 

/’or.> Signor , die cosa è slato? 

Se comanda seder, si serva pure. 

Oli questa SI eh’ è beila ! ■ 

lo non vogiio sfar senza pastorella . (pontrafaómdo 
Fabrizio ) ^ . 

Fttb. Ancor voi mi burlate? - -, < 

For. Io burlarvi ? pensate ? , 

Siete r amico mio più bdo, e ca ro ; 

Ma se manca il denaro, , .'t 

Vi giuro iu fede mia, ^ 

£fae tutti ce a’ andiamo in compagnia, {parie) " 
Fab. Andate col malaii , che il ciel vi dia . - 

Ma , signora Kosanua , . . ' 

Che dite voi i che dk^ voi , GiaciiiUv, % 

Del parlar dì Lauretta ? « - - 1 

Ciac. £ ooa vedute . t 

Ch’ ella si prendo spano? < 



7» L’ ARCADIA IN BRENTA 

Fab. Corpo di satanatso I 

Gospcllonon di Lacco ! > 

Se me n’ ha dette un sacco l 

Ros. Eppure il di lei (dc{jno 

Parrai d’ amore un se^jno , 

La femmina talora ‘ ■’ 

Scaltra fìnge odiar ^tiel che pià adora. 

Fab. Possibile , che ui’ ami . 

_ > 

E COSI pii strapazzi t ‘ 

Rot. > • io ve lo giui‘0; 

Statene pur sicuro. 

Più volte r amor suo ni’ha oeidìdato; 

Arde per voi. 

Fah,.^ A, » . ,Che an|or indiavolatola . r. 

Ciac. (E ver f ) ( piano a Rosanna ) j 

Rot. ( Mi prendo spasso» )(:<( GMcinlo ) 

Sapete la cagione,' . . c -, 

Ch’or la rese furiosa? ' ■ ' • 

Perch’ è di ‘me gelosa . ' ' • — 

.^ab. -i'' : _Or la capisco. ~ 

Ma che motivo ha mai • » ' 

D’ ingelosir di voi ( '' -, f '' 

RoSr ' Gli afiietti miei r . ‘ 

\Ho confidati .a «lei ; ' . • » ;• . ; ' i 

EpA* D unque voi pur mi amate ? • ■ r - '' » ■>. 

Ros. Pur 'troppo è ver! , • 

Fab.. ■ ' Bellerzc fartua»teì^eaceandosi 

il viso') • • ■' 

Giacinto, che ne ridite? . ^ 

Forse v’ingelosite? »'• V • 

Ciac. Niente affatto,.. ; ' * . 

Io non sono si matto . . -n ' . 

S’ ella v’ ama , signor , io vado, via} a . 

Che non voglio impazzir per gelosia. 


Digitized by Gòo^e 



73 


ATTO <P,R IMO. 

D’an amante è gran .follia 
Impazzir par gelosia .. 

S’ una donna è di me stanca 
Non mi manca. altra beltà. 

Per la donna chi s’aOamia, \ 

Chi s' adira, assai s’inganna. 

Già si èa , che invao si spera 
Una vera fedeltà, (parte) 

SCENA V. 

BosjnirM , e Fabrizio.- 

. „ , TI • . V ! -3' ' 

Pab. Adunque, se voi mi amate* , . 

Discorriamola un poco . 

Ros. Ma Laura sarà. poi meco sdegnata, , ... 

Fab. Io non vuo quella donna indiavolala.. . 

Ros. L’amicizia, il dover non lo permette. 

Fab. Amor non vaol^rigu-ardi , . ^ ; 

Aggiustiamo le. cose infra di noi , - • 

E lasciate che poi Lauretta dica . . 

Rat. V’ amo , ma non vogl’ io , tradir ramica , . „ j 

Fab. Oh caro il mio tesoro , > .i '. . ^ t 

Già spasimo , già .moro .* ( ascolta ) ,• f. ... ■( 

Ros. Olà, signor Fabrizio, ' * 

Più rispetto vi dico, e più giudizio..., . . { 

So che celar dovrei i 

Il mio novello amore , 

Ma tanto n^ credei 
Che ardito il’ vostro core 
Giungesse a delirar . 
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Nel seno e^ai« «rdor c 

Forse risento anch’io,' ‘ 

Ma Ito nobile rigor ‘ 

Insegna al loco mio ' « 4 

Le iiaiHme a moderar . (^parte ) 

O SCENA VI. ' 


Faskizio , poi un servo che non parla . 

R ' . 

osanna mi vuol bene , e mi discaccia . 
Laura mi porla a€'elto;^- e mi' strapazza , 

Io non so di chè razza ' : 

Alano 'codesti amóri . ’ ’ >> . ». j 

Se le ninfe, e i pastori •' -*• • 

S’ innamoran coA soft tutti matti , '’ ’ • * 

Questo sembra mi amor tra cani, e gatti . ^ 
Chi f madama Limiora t • 

Dille che venga tosto, e non si pe'ntà ; 

Che venga ad onorar 1’ Arcadia in Brenta 

il servo ) 

Caspita f ()iiesla dama > * ' 

Di conoscermi bramai 
Fosse di uie invaghita! Allora sì. 

Che queste due ragazze ' 

Farei di gelosia diventar pazze 1 




Qparte 




■ ■ 
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SCENA Tfl. 

Mf adama Lìvdoka con dàe braecieri , e detto. 

Lind. C3l«iiu^ I non pos*o più. (^indietto) 

Fab. ' ' Che cosa è «tato t 

Lind. Ho tanto camminato ' ' 

Non posso più . • ' 

Fab. Vicino^ è il suo palazzo 

Men d'un tirò tli sdiioppoi 
Lind. Per' le mie pìanlicine è troppo troppo. ‘ 
Fab. Via , signora , s* avanzi • e sùda . 

Lind. Guardate per pietii, 

Cile non vi siano tiori, 

Io non posso sentir cattivi odori . 

Fab. ‘L* odor non è cattivo . Faccia grazia . 

Lind. Ahi , ahi . ' * ^ ' 

Fab. Qùaldho disgrazia ? 

Lind. Maledetto giardino ! ' ' 

Ho sentito l’odor di gelsomino. ' 

Fab. Vuol che lo butti via ? ' 

Lind.' Si, ve ne priego. 

Fab. V'atteiie , o tristo vaso , 

Che di madama hai conturbato il naso. 

Vìa , s' avallai un lantin^ . 

Lind. Adagio ; pian , pianino . { ai braecieri ) 

Mi volete stroppiar ^ Voi lo sapete, 

Son delicata assai... ' 

Tre passi in una volta non fo mai . 

Fab. Come «kinque fàiù a salir le scale i 
Lind. Tacete, mi vien male ' 

Solojn pensarlo. 
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Fab. Scusi, mi perdooi. 

Ella è forse stroppiata? > . > '' 

Linci. Àozi piu ben tagliala 

Donua noo v’ è di me . V ** !» '.t 

Nel vedermi ballar. , ■ , 

Fab. , . - ’ . Quando si balla,.. V ; 

Non ai fau quattro passi in sa un mattoue . 

Lind. Trovata lio un’ iiiveiizioue < >•., i 

Di far i minuetti , ... . . '' 

Cou piccoii pasacUij .■ 

E perchè il tempo vpraincnle intcodo ^ i. 

Quattro battute in ogni passo io speodo.. , 

Fctb. Dunque sopra una lèsta hi t^l maniera ' 

Un minuetto sì farà per .sera , .. . . .. 

Lind. Ma dove son le belle ..... ... 

Arcade pastorelle?.^,.. . . , , . , 

Fab. Or lo farò .venir i Ehi .( p/itmna.tV si/vt'tore}, ^ 
Lind. * Stale zitto , . 

Oliimè ! cou quella, voce egei aita ‘..e 

Voi mi fate stordir. • .. .•■ . ' '• 

Fab. Veli, cosa sento! . ■ », 

Ella non può sentir alzar ia voce . , . 

Lind. Lo strunuto., c la tosse ancor mi nuoce.... 
Fab. Ma gran delicatezza ! ri. 

Credo provenga dalla giau bellezza, .< 

Lind. Non dico, ma può* darsi. ^ / 

Fab. Certo, signora si . ,>•„ . • 

Lind. Quando lo dice .lei , .sarà cosi. ._ ; , 

Andrò, se si contenta, .. , . ...» z 

Le ainiclie a filrovar - . • f 

Fab. Afa non vprrei, i r',. ^ 

Che troppo affaticasse; ^ » v» i. . , 

Prima che sia arrivata ' j • V •• 

Per lei ci vuole almeno una giornata . 
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li' 


Lind. Andrò cosi hel bello , 

Se si contenta lei signor 'Fabrizio . 

Faò, Ah, vada, vada, (che mi fa servizio.) 
Lind. Riverente, a lei m’inchino t ^ • •* 

Ehi , biaccicri ; qua la mai^' 

Venga presto ... andate piano. 

Venga poi . . . non mi stroppiate . < { 
Correr troppo voi mi fate ; ’ ‘ 

Mi vieh‘*mal', non posso più.' 

Via, bel bello, andiamo avanti ' 
Le son serva , addio ,' raonsù . (parte) 


SCENA vni. 


Fjbrizio poi sèrvo . 

l^ia ringraziato il ciel, che' se n’ è andata.'* 
Ma cresce la brigata , ^ ' 

E il denar va mancando, e la' carrozza 
Sari) venduta, ed i cavalli ancoi*a . 
Pazienza ! almcn ho il gusto 'C ’ ' 

Di veder due ragazze innamorate , 

Che per me tulle e due son spasimate. 

Oh diavolo ! che dici f (al servo) 

Viene il conte Bellezza? Vehga, vertga .* 
Giacché alla casa s’ ha a veder it fondo,' 
Venga pur tutto il mondo . 




- V 

r* A '• 
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L ABCAWA IN 8M»fTA 


SCENA IX. 


Arriva un burchiello , da 


cui «barca, ili 


Conte Bkilezza. 

Fah. oh die graO signorone ! 

Cosmi porre mi vtlole hi suggesione , 

Con- PenncUa , 'fnzi conceda , 

Che prostrato si veda 
Al pi'òlotipo ver de’ generosi 
L’ inhino de' suoi servi rispeUoii . 

Fnb. Servito!' obbligato . 

Con. La fama ha pubblicato 

I pregi vostri eoa eroica tromba ; 

L' eco rnmsoot rimbomba 

II nome alto sovrano . . , 

Di Fabrizio .Fabroni da Fabriauo. 

Fab, Servitore di lei . , • 

Con. Ed io pur bramerei. 

Anzi sospirerei , 

Benché il merito mio sia circooscritto , 
Nel ruoh) de' suoi servi esser descritto 
Fàb. Anzi de' miei padroni. 

Con. Ah , mio signor , perdoni , 

Se tracotante, ardilo, 

Prevenendo F invito. 

Per far la mente mia sazia, e contenta, 
Son venuto a goder l’Arcadia in Brenta.. 
Fnb. S' accomodi . 

Con. La, fuma 

Poco disse fìnor di voi parlando, 

Voi cantando, esaltando; 
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, Axxo faiMo. 

Veggo più , veggo molta - .. 

In quell’ amabQ volto , . 

Che con raggi tli placido splendore . 
Spiega r idea del liberal suo cuore . 

Fab. Signor , lei mi confonde , 

Vorrei dir, ma non so. 

Per andar alla breve io lacerò , r ■ 

Con. Quel silenzio loquace , • 

Quanto , quanto 'fisi piace ! Ella tacendo 
Coq imito favellar va rispondcitds* > 

Ed io die tutto intendo , 

11 genio suo couipreiido. d - c ' 
Ella vuol favorirtni , ed io mi arrendo ; 

Ed accetto le grazie , e grazie retido . 

Fab. Le renda , o non le renda , - ' 

È tutta una faccenda . - 

Se qui vuole restar mi faià onore; > 
Ceremonie nou fo , son di buon cuore.. ■ 
6'o/i. Viva H buòn cor 1 A neh’ io i’ alfeltaaioiie 
Odio nelle persone ; ^ . 

Parlar rni piace naturale adattò . , 

Perciò dal seii estratto 

Il più divoto e caldo sentimento. 

Trabocca dalle labra H mio contento. 

Fab. Se questo è naturale , 

Parla ben , non vi è male . 

Con. La provida natirra 

Prese di me tal cura , ^ ^ 

Che mi rese il più vago , e H più giocondo 
Grazioso cavalier , che viva al mondo . 

Fab. Me ne rallegro assai . S’ ella bramasse 
Riposarsi , è padroii . 

Con. ^ ’’ SS \ mio sigitore ; 

Accetterò 1’ onore , 



8® . L’ ARCADIA ik TA 
Che 1’ arcisoprafìna sua bontS <" ■ ' '■ > 
Geiitilissimamente ora mi fa . ‘ 

Fab. Vada pure . Pancrazio , (a? servitore') 

Servi questo signor . • • ' > , 

Con. L’esuberanza , 

Anzi 1’ esorbitanza . . j - 

Delle grazie , onde lei m’ ha incatenitto ... ' 

Fab. Vada’, basta cosi . ^ 

Con. '■' * '• Lasci che almeno... 

Fab. Vada per càritV. ’ ' 

Con, Non fia mai vero, 

Ch’ io manchi al dover olio... ' \ ■ 

Fab. Vada kfii;' mio signore j-o vado io. 

Con. Non s’ edlri- di grana, ch"io taccio . ' 

Non- vuo’ darle, piu' noja i nè impaccio. ' 
Bramo solo . . . sto zitto . . . enon parlo',' * 
Più non ciarlo credetelo a nòe , » 

Ma tal p;;na chi piiol mai soffrire l 
■■'Io star cheto? Mi -sento morire. 

Signor caro.^. . ho finito in 'mia fé. (parte)' 

SCENA 'X. 

' V . Fabsizio solar. /. .< 

Gon due pazzi di più nella brigata 
Ora TAicadia in Brenta è termiuata. 

E viva l'allegria. Corpo del diavolo! i 

Quaod’. io' mi diveriisco • . 

Proprio riugiovenisco . { , . C ■ 

E quelle ragazzctle , j ' ' , _ . i . 

Quanto sono cirrcile I 

Per passare cpii^csse i giorni mici. 

Cospetto non so,, dir cosa farci ... . 
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ATTO PRIMO. 

Per Lauretta veziosetta 
La carrozza vada pure. 

Per queir^altra ragazzctta 
Li cavalli vadati pure . 

Per luad.'una vada ii ret:lo. 

Mi protesto , 

CUe uou vuo pensar a (juai: 

Sempreiuai 

Voglio star iti allegria, 

£ si spenda in compagnia 
Tulio, tuliò quel che c’è. { parie j 

SCENA XI. 

Camera in casa dì Fabrizio. 

Madama Lijidora , poi il conte Bellezza . 

Lind. 13 ove Laura e Rosanna , 

Dove mai sono t Oimè ! che nel cercarla 
D.tlla sala alla stanza 
Ilo tanto camminato , 

Uic mi sento di già mancare il flato. 

Vorrei seder un poco . 

Cbi è di là ? V’ è nessuno ? 

Con. Madama vi son io . 

Lind. Da sedere . .. Oh perdoni; 

Non y’ aveva veduto . 

Con. A tempo son venuto . ( le dà la sedia ) 

S’ accomodi . 

Lind. Mi scusi . . . 

Con. .\nzi al provido ciel le grazie io mando. 
Perchè d-giio mi le di suj comando. 

Tom. FUI. 6 
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L’ ARCADIA l.X BRENTA 


( Non mi dispiace, è tutto gentilezza. 
;\Ia chi e lei , mio signoi b f 
Con. Sdii il conte Bellezza , 

Un vostro servitore , 

Obbligato , clivoto , e profondissimo . 

TAnd. Anzi mio padronissimo . 

Con. Deb , mi conceda 1' alto onor sovrano 
Di poterle baciar la bianca mano . ' 

Liud. Ah ! 

Con. Cos’ è stato? 

Lind. M’ avete rovinalo il mio ditino . 
Toccate pian pianino ; 

Sou tanto delicata , 

Che non posso si forte esser toccata . 

Con. Leggerissima mente 

Alzo la lattea delicata mano , 

E con r avida bocca ... 

Lind. No , no , che se mi tocca 

L’ acuto pelo che vi spunta al mento , > 

Mi vedrete cadere in svenimento . 

Con. Lo farò con tal arte , . , 

Che voi ne stupirete ; , 

Siate pietosa , oh dio I se bella side . 
Lind. ( Mi commove . ) 

Con. Prostrato , , 

Mia bella , al vostro piede , 

Vi dimando pietà , grazia , inerocile . 

Lind. Via , prendete la mano . 

Con. Cara man ... , . • . . 

Lind. Piano, piano. 

Con. .Ancor non 1’ ho toccala . 

Lind. L’ avete con il fiato un po’ alterala. 
Con. Andrò cauto anche in questo. 

Lasciate ... 



ATTO PRIMO. ' «3 

Litid. Non slriiigele. ' • 

Con. Riposate la man sovra il mio bractio . 

Lind. Che ruvido pannaccio ! ■ ' 

Con. Vi portò il l'azzolctlo. 

Lind. Non mi par mollo netto. • 

C H. Dunque ohe i'.ir dovrò? 

Lind. Non saprei . 

Con. Ah in.ninina , io morirò . 

Lind. Vi vorrei fonipiacei', ma non voriei , 

(.he la mia compassione ... 

Con Trovata ho una invenzione , 

Che non vi spiaceli. La bella inano 
Alzale da voi slessa , . < 

E liienlr’ ella s’ appi essa al labbro mio 
Il labbro inchino, e me l’accosto anch’io. 
l.iiul. Mi contento. 

Con. iiian giazie al cielo,' al lato; 

Generosa madama , io sor» bealo..; 

Eecutui , alzale nii poco. ■ 

Ancora un poco piti. ' ( • 

'Limi. Non uri stancale . ^ ( 

Con. .n^ Ma se oou vi fermale 

Per un momento solo .uh i- 

6 C E N A* XII. 

’ Fjkbizio, Foke.sto e detti. 

Fai). Signor conte Bellezza , io mi consolo. ; 
For. Ancor io , ma di core . t 

(.'on. ( Indiscreta (òrtuiia ! ) Ma di che? . . t 

Fai), 11 principe lei è . _ 

Per tutto ijuesto di d' Arcadia nostra. .. 
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CbfU. £ genlilezza vostra. 

Non già merito mio . 

Fab. Anzi i meriti vostri n noi son noti , 

£ creato v’ abbiam con lutti i voti . 

Lind, Aneli' io 1’ Arcadia lodo , 

E d' esservi soggetta esulto, e godo. 

Con. All che più goderei 

Il bramato piacer de labbri miei,. 

For. A voi, principe degno 
Del suo rispetto in segno 
Manda 1’ Arcadia nostra 
Questo serto <li fiori . 

fÀnd. Ahi, mi fate morir con questi odori. 

Fab. Via ; madama Liiidora 
Non li può sopportar . 

Con. Deh ri|>oncte 

Questo serto fatale . 

[Jnd. Mi sento venir male . 

Fab. Presto, presto, tabacco. 

Lind. Sì , tabacco . 

Fab. Prenda . 

Lind. £ troppo granito ; 

Se lo prendo , patria maccarnii un dito . 

Con. Questo è fino assai più . 

Lind. Non mi piace, signor; va troppo in »u . 

For. ( Ora 1’ aggiusto io , 

Con questa stranutiglia 

Mi voglio divertir con chi ne piglia.) 

Prenda , prenda di questo . 

È foglia schietta , schietta e leggeri sima . 

lÀnd. Questo, questo mi piace: olAligatissiiiw. ' ///e/i- 

■ V de il tabacco ) 

For. Comanda 1 (al Conte ) 

Con. Mi fa grazia, (prende tniacca , 


f 
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Fai). 

■l't.»’. 

Lii 

Li 

J'n/i. 

Uml. 

lai,. 

( vn. 

limi. 

Fab, 

Con. 

! ah. 

Culi. 
I.iiul. 
( un . 
Fai. ‘ 


Con. 

Fnb. 

Un. 

Con. 

Fab. 

Lind. 


ATTO PRIMO. 

E 'oi? ( rt Fabrizio) 

Mi l':ilc onore , ( lo prende anche Ini ) 
(Voglio rider di core, 
si rniiutiglia vera 

farà slrauular fino alla stia.) (paiie) 

Vada , vaila . . f 

Vada lei. (a Lindorn ) 

Anzi lei . 

Vada . Ecoi . ( stranufa ) 

a 1 Viva, viva. 

Grazii- . l'Wi . (slraiMta forte) 

Ahi! Eo:i. 

All I Eoli. ( jì getta a sedere) 

Povc rina ! 

Pieslo . Jìct i . ( strannla ) 

(.he bel garbo ! 

Soli quà io . 

■ ‘Forti . Eccl. { slranuta) 

Altro. Ecc-'i. {stranuia j ^ 

Ajiitaleriii . Ecù. 

Che lal.acco ' E< ( i , or.i i . 

** ^ .Maledetto! Eeti , ece'l . 

Che tormento 
('.he ini .sento ! 

■ Piu non posso . Ecr.i , età 'i , 

Via inadama , non è niente . 

Che tabacco impertinente! 

Acqua fresca per pietà, (^s’ alza) 

Vado a prenderla . Eccf . 

Ve la porto. F.rc’i, cciA. 

11 mio naso , la mia lesla , 

Il mio petto . Ecc \ , eccl . 



8(J 1/ ARCADI A IN BRENTA 

V’ è passato ? 

Lind. Signor si . 

f'nh. Siale meglio ì 

Lind. Far di si . 

a 3 Dunque andiamo in compagnia 

■ A Koder con allegria 

Dell’ Arcadia il primo «li. 
a $ Va«la , vaila. Ecci , erci. 

Alalolctlo lali.iccarrio ! 

Con. Oh che impaccio! Etti, ecci . 

/■Vi/». Favorisc.a . 

iind. Signor »i . 

« 3 Faccia grazia. Ecci , ecci. 






Fin D BI. I.' AT T O PRIMO 


\ 


/ 
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A T T O S E C :\ D O 


SCENA PRIMA. 
Dclizios.t . 

Tutti a sctlcre cioè 

Il Coste i-i mttzzo, /tfad/ima f isoiin t nlla 
dritta, Ci^ciSTj presso /?o.v /,v,v./ , Thresto 
vicino a Ì^AVRETTA , e F Atuu/.io da un lato 
nrrahbinto per non esser vicino ad alenila 
donna . 

■ A 

Con. Da’ lacci neghittosi del silenzio 
Scatenando la lingua , 

Qual moitarra di Dive, e .Semidei, 

Do glorioso jjmicipio a’ tenni miei, 

J'ali. Signor piincipc caro, 

11 povero Falnizio 

Gli m.inda un metnorial , con cui lo piega 
Comandar a’ pastor, che per scrvir.io " 

I.ascino ((ualciic ninfa anco a F'.'llirizio . 

Con. Giuste le preci son , ma non e giusto 
Delle ninfe arbitrar. Quella sia vostra. 

Che inclinata , e proclive a voi si mostra . 

Fai). Tutte vorranno me. 

livs. Sarei contenta , 

Se del signor Fabiizio 
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L' ARCADIA rj» BRKNTA - 

Foss’ io la ninfa eletla ; 

Ma non vuo’ disgustar la mia Lauretta . 

Lotu Eh Ilo, no ; giaccliè vedo , 

Che a voi piace quel viso , io ve lo ceiU . 

Fah. E fra due litiganti il terzo goda . 

10 sarft di madama , 

Se mi vuol , se mi brama . 

JJnd. Vi tlomando perdoni , 

Aon mi vuo’ scomodar di dove sono , 

Fab. Dunque dovrò star senza t 
Ciac. Voi dovete soffrile . , 

for. E aver pazienza . • 

Fdb f Maledetti ! Mi mangiano le coste, . ■ . 

E penar mi conviene . 

Or si che i mici dciiar gli spendo bene ! ) 

Coti. Dall’Arcadico trono, 

A cui per vostro dono io son alzato, 

D-ic comandi vi do ìulti in un fiato. 

Friino. Ciascuna ninfa 

Scelga il pastor, di lutti alla presenza . 

Ma non vuo’ clie Fabrizio resti sjn/.a , 

Secondo. Quel pastor die sarà elellu ,< 

Con qualche regaletlo 
Riconosca la ninfa; v 
E lei , com’ è il dovere , ‘ i 

Del regalo disponga a .suo piacere.' 

Fab. Bravo ! bravo ! Vi lodo . 

Ros. D' un tal comando io godo ; ^ 

Potrò siMiza riguardi 

11 mio genio svelar. 

Ciac. ( Gik mia voi siete . ) ( piano a Rosanna ) 

Ros. Deh l^KÌate che io lioga , e non temete . (jiinno 
a Giacinto') 

Fab. Lasciatela parlar . ( a Giacinto ) 
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- ,A.TTO SECONDO. 

flo*. Se n>i coBcedc 

Il sospiralo onore , 

Sarà il signor Fahrizio il mio pasiore. 

Fab. Evviva, evviva . Ah ! che ne dite? oh rara! 
Che giuja chcnliletto! 

Per la mia paslorella io già vi accetto, . 

Lan. Piano , piano di grazia , padron min , 

Che ci pretendo anch’ io . 

Or che non v’ è riparo , 

I.a maschera ini levo , e parlo chiaro . 

- V Ito scelto nel mio core 
Di già per mio pastore , 

E se non mi volete , 

Impazzir , e crepar voi mi vedi eie . 

For, (So che finge.) 

Ma come ! Se Rosanna .... 
hos. Io Fabrizio pieleiido. 
lan. Di cedere Fahrizio io non intendo. 

!nb. Signor principe questo è un brutto imbroglio. 
Con. Dall’ arcaditro soglio 
Cosi decido , e voglio : 

P'-r consolar delle due ninfe il core , ^ 

Abbiali due p.-istorcllc un sol pastore . 

Pah- Evviva ! evviva ! bravo per mia fé ! _ 

Sou capace , lo giuro , anco per tre . 

Lind. Dunque , signor Eabrizio , • 

S* ella dice da vero , e non ischerza , 

Io fra le ninfe sua saio la lenta. 

Fab. Venga la quarta uucor, mi fa servizio ; 

Non mi perdo in la folla} io son Fahrizio, 
Levatevi di qna; (<s Foretto^ e Giacinto) 

Loco per voi ngn c' è » ' . . • - 

Una volta per uno: tocca a aie. 



(-)« L’ ARCADIA I!S BRKJJTA 

(mi. Ol't , suddito nostro. 

Fermatevi per ora: 

Non è tiniio ancora: - ' 

Se voi pasior delle Ire ninfe sielc, 

Regalai le tre ulule ora dovete, 

Fttfi. (UliiiHci son imlirogliaio . 

t)ucslo favor mi vuol ostar salato . ) 

(riac. .Su via , fatevi onore. • • 

/•'or. Via, portatevi ben , signor pastore. 
Fab. A voi Rosanna ‘bolla , 

Alia rara pastorella , '! 

Percliè mi brilla in son il eor contenlo , 
Questo piceni briilanin io vi presento . 

Ros. E molto spiritoso, è mollo bello; ' 
Brilla, come clic a voi brilla il cervello. 
Fai). Giazic a lei ; a Laureila, • 

Graziosa vczzoselta , 

Per cui ognora tornicntato sono', 

Qu est' orologio d’or presento in 'dono. 

J.an. 11 vostro dono accetto , ’ 

E contemplar prometto . 

In lui la vostra' amabile figura.' 

Fab. Obbligato . A madama , 

Perchè .si guardi della .strunutiglia , 

Le do una tabacchiera di sivìglia. 

Linci. Ed io che v’amo tanto, bramerei; 

Che in que.sta labacchicra , 

Per poterne goder a ttrlle l’ ore , < 

Fos.se polvei'itzato il vostro dorè. 

Fab. Che bonfA 1 che 'finezze 1 
Con. ’ Or di quei doni 

Ne disponga ciascuna a sub talento , 

£ faccia al donalor un compii mento . • 



ATTO SECONDO. 
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r>os. lo pongo quest’ anello 
Nelle man di Giacinto;’ 

£ dico al donatore , 

Cli'io lo delusi, e^queslo è il mio pastoie . 

Fah. Come t 

Lati. Quest’orologio 

A Foresto consegno , 

£ al donatore io dico , 

Che già di lui non me n' importa un fico . 

Fab. Che 1 che ! 

Lind. La tabacchiera 

Al principe presento, e mio pastore, 

Perchè quel tabaccaccio mi fa male , 

£ chi me 1’ ha donato è un animale . 

Coa. ^ Viva il signor Fabrizio; 

-ac. a o l aijpgpi,,,, f tutti s’ at%etno) 

Lor. 


t'nb. Che siate male<letlà tutti e tei. 

Corpo dei diavplo ! panni un po lrop(io . 
Che ? sono un cavolo ? 

Son genti uomo del mio paese, 

' lo fo le spese , io son padrone . 

Che impertinenza? cite prepoteuaa? 
Come? che <lite ? 

F.h padron mio , basta cosi. 

I.a vuo' finire. 

Me ne voglio ire . 

Signore ninfe, ' . . • 

Gnori pastori,- • 

Buon viaggio a doro . t ' t 

Chef non gli piace? i . v. 

Se n’ andcraaao,. ■ .■■■■>./■ 

Signori il . /V. '' C * 
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SCENA li . 

Tutti , fuorché I^aUkizio , 

Liud. Oh quanto mi fa ridere ; ali , ah , ( ride ) 
Ohimè! non posso più ; ah, ah, ah, ah, 

Aicsser Fniiiiaio; ah, ah, ah., 

K in eo.lera.: ali, alr. 

Aiti, die mi manca il hatri , 

^on p'isso rcspinir. («' "c//rt a sede.r') 

Luti. j Clio cosa c sialo ' 

I.ind. 11 rider mi scninpoiie, c ini loiina. 

Lau. Povera inadamhia, s 

Siete tenera as-ai,vi compalisiro . 

(Con questa smorlia anch'io mi ilivcriisco . ) 

For. Signori , con licen/.a ; 

Viio’ seguitar Faluisio. Egli è th'i abbialo . 

Vuo’ veder di placarlo. A dirla scliietla , 

Tutto il torio non ha . Ma questo è il Irullo 
Di chi vuol far ili più del proprio sialo ; 

SpiMiilo , sollre , non gode, ed è biolato. (/ii/r/c ) 
i.aii. lo rido quando vedo 
Certi pazzi, che fan gli innauiorati , 

E credoii col contante 
Render la donna amante. 

Quando il genio non v'è, non fanno iiicnlcj 
Si lasciun nell' inganno, > 

£ se si voglion rovinar « auo danno ■ 

IJnd. In quanto a questo poi , 

Non l' intendo, Lauretta , come voi .. 

Non dono , e non accettar» 

£ per non ingannar nulla prometto 
Lau. Parliam d'altro di grazia. 
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ACTTO secondo: }>3 

Cnii. Deh , | madamn , 

Aniliam per questi rteliziosi colli. 

Co' vostri bei colori 

I.a vii bellezza e svergognar de' fiori. 

/ì(js. (Che pirlar caricato! ; (a Giacinto') 

Glnc. ( E pur cosi affettalo 

Vi dovrebbe piacer.) (a Rosanna) 

Pos. ( Per qual ragione?) (a Giacinto) 

Ciac. ^Piace allo donne assai l’adulazione. ) (<t Rosanna) 
Con. Concedete eh' io possa 

Regger col braccio mio ...(<* TAndora ) 

Lau. Eh, signor conte mio, 

Lei parte con madama • 

Rosanna se ii’ an cirà col suo Giacinto . 

Ed io resterò sola? 

Lei di cavalleria non sa la scola . 

Con. Ha ragion , mi perdoni ; 

lo son un mentecatto, io son un bue. 

Servirò, se il permette, a tutte e due. 

T.au. Se madama l’ accorda ... 

f.ind. Io noi contendo. 

I.an. Io son contenta, e de sue grazie attemlo . 

Con. Eccomi. Favorisca, faccia grazia. 

Sdir umil braccio min poggi la mano. 

Lau. Camminate più presto. 

Lind. Andate pi.ino . 

Ciac. Son godibili assai, (a Rosanna) 

Ros. (Più grazioso piacer non ebbi inai .) (a Giacinto) 
Lau. Ma via , non vi movete ? 

Con. Eccomi lesto: * ' • 

Lind. ' Non andate tù presto; 

Di gii voi mi siroppiiUe.. 

Con. Con questo andar si pian voi m ain.oiizz.ile. 
Und. ( Oh belli ! ) 
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L’ ARCADIA IN BRENTA 
( Oli cari ! ) 

( lo sono 

Noi terril)ile inpfgno.) Via, niaJaoia , ■ ■ 

Un tantiniii piùpi-eslo; 

Eli via, cara cara signora ,'(d Laura')\ 

Un tantiniii più piano. ' ni. < 

I.au. Più piano di così? Mi vien la.moifte-.n 
iAtid. Vi dico ch’io non posso andar sì forte. 

Con. Questa forte, e quella piano, 

L’ una tira, e i’ altra mala ; 

Non . so più cosa mi far.; . 

Favoriscano la mano, 

Aiiderò come potrò. 

Forti, forti, saldi, saldi . 

Vada pur ciascuna sola.. . . 
lo gli SODO servilor . 

Che comanda ' eccomi qui. 

Ch’ io la servi ? eccomi pronto , 
Camiiiiniain così ; così , 

Troppo forte? troppo piano,.' 

D' incontrar io spero invano 

Di due donne il strano umor . (^pnrle ) 

S G E N A III . 

Rosavi A , Giacinto , Lisdora , Lauretta . 

Ciac. i!\.h, all, che bella cosa! 

Ras. ( CoS;i in vero piacevole , e gustosa ! ) 

Lati. Madama, andate pian qtfonto volete. 

Por non venir in vostsu compagnia , 

Vi faccio riveren^a, c vado via. {parte/) 

L iiid. ■ Oihò 1 correr si. forte 

Non conviene per certo ad uua dama . 


Pof. 

Cnn. 
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A Tro .SECO NDO. 

AireLtar noi dobbiam , per, separarci 
iJiilia j>ente ordinaria, 
l -iia delieaU"zza straordinaria . ( parte 

SCENA IV. 


Hosasna, e Gìacikto. 

Ros. J3ei caratteri al cerio. 

Giac. ' Anzi bellibsinii . 

lo , che stollo non son , scelta ho per iiini'a 
Donna di suniio , e di beltà . 

Ria. Di grazia , 

Non seguile anclie voi quel vii custuuic 
Di adular per piacere . 

Giac. Ah non temete; 

lo vi stimo assai più, che uou credete . 

Ros. Per or godo 1’. onore 
Che siale mio pastore , 

Ma terminala poi 1' Arcadia nostra , 

Pastorella non son , non sou più vostra , 

Giac. Chi sa >. se, non sdegnate 
Di chi v’adora il core, 
lo per sempre sarò vostro pastore. 

Ros. Felicissima Arcadia allor direi , 

Se tutti i giorni mici*' 

Lieta passar potessi al colle , al prato 
Col mio pa.stor , col mio GìbcIiiIo a lato. 

Se di quest’alma i voli 
Ascolta il dio d’ amor , 

Lieto sarà il mio cor . • , f * 

Sarò felice, 
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P»T or (li più non dico . 

Ma forse un di verrà , 

Clic il labbro dir polià 
Quel eh’ or non lice. parte') 


SCENA V. 

Gijciyro solo. 

L iir troppo è ver , che s’ introduce il foco 
D’ amor ne nostri petti , e a poco , a poco 
Queste villeggiature , 

In cui si francamente 

Tratta , e conversa ognun di vario sesso , 

Queste cagionan spesso 

Nella stagione de’ temperati ardori 

Imiiegni , servitù, dolcezza, amori. 

Per passar dagli occhi al core 
Apre il varco al dio d'autore 
La moderna libertà . 

Anche Amore andria sommesso 
Se si usasse col bel sesso 
La primiera austerità , (^parte) 

S C E N A VI. 


No 


Camera 

Fabrizio , e Foresto 


Fab. on viio’ non vuo’ sentire . 
For. Eh via, signor Fabrizio. 

Siete un uom di giudizio. 
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Siete un uomo civil« , : '» ? ’ , 

Non fate che vi domini la bile . > 

Fab. Che bile ? Che m’ onda In - 
Bilando , e strabilaitdo !, , . < 

Ve ne dovete andar qualor yi mando . 

For. Finamente fu schcrao , 

Fab. Si , fu sclierzo , ina intantQ r. 

L’orologio, la scatola s l’anello • < 

Nou si vedono più. 

For. Siete in eri ore ; ' 

Eccovi l’orologm, 

La scatola r e l’ anello . , , \ 

Ciò ch’ha di vostro ognun di noi vi rende* . 

Nè d’usurpar ile vostro alcun prèlende.' (g/r ^ r 
r orologio , la scatola , e l’ anello) , 

Fab..T£ii non dico , non dico,, ma vedermi ■ - , 
Srapazzato , e deriso . . . ■ 

For. Lo fan sul vostri .Viso 

Per prendersi piacer , ma dietro poi '' 

Le vostre spalle, ,.ogn’ mi , vi reca lode, 

£ del vostro buon cuor favella e gode . 

Fab. Son buon amico ; e faccio quel cl^ io potm. 

Por. A proposito, amico; ' ’ ■ . ■’ 

Che facciam quésta sera? > ' ^ ■ 

La carrozza è venduta; 

Sono andati i cavalli , 

E da cena non v’ è . 

Fab. Come ? In un giorno 

Tanti bei docatoni sono andati 7 t; 

For, 1 debiti maggior si sou pagati. , i 

Fab- Io non so elle mi fu . ^ • v *“ 

For. Siete in iinpegB»,> - 

Sottrarvi non potete, Jv , . . ► -Si/ ?“:• 

Fili. Consigliatemi .voi , se lo sapete . - .'' ' ' i 

Tom. FUI. <. 7 
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Por. L' orologio j e r anello • •' •i,.; 

Si polriano impegnar. ' ' ' ' ’ ' " 

Fab. SV, dite bene 

For. Ma non so, se deiiai-o. - • • ' ' ' 

Si Ivoveib abbastanza. *• » *■ ' ' ' ' 

Fab. Ecco, prendete ’ ■ • 

Qu<’Sla scatola ancora. ' ‘ 

Altro più non mi resfa, - > 

Foi’i'sto caro, a Imninav la festa. ' ‘ ' 

Fot*. Siete un grand’ uOftì ! ‘Peccato 

Non abbiale il tesor maggior del mondo. ' ’ 

(Che presto noi gli vederemnoo il fondo. ^ ' 

Vado a trovar denaro , <■ ‘ 

E tosto a voi ritorno. 

Un certo non 'SO che si va ideatido . 

Qualor torno saprete il come, e il (jiiaodo . (^parle) 

SCEiVAVlI; ' 

FJBMtib , 'e Liifaonj * 

r|i . - . ■ . > ^ 

Fab. XaUo va bea.. Lo so, che mi rovino^ ' ’ 

Ma non importa : ahnen anrh’ fo godessi v 
Da coteste mie jiiiife traditore 
Un qualche segno di pietoso amore . ' : 

Lind. Signor Fabrizio, {di Lontano) ' 

Fab. (Questa, a dir il mero , ■ 

Mi par troppo flemmatica . )■ 

Lind. • -Kon sente f- ‘ 

Signor Fabrizio . (^come sopray , 

Fab. (E pur, sa mi volesse 

lo non ricMScrci 

DI far un poco il cicisl>eo con lei< ) < < - . ■ 

Lind. Signor Fabrizio , {con vanealum) 
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Ftth. Oh crfclol Mi perdoni. ' > ’-t VA 

Non Y aveva sentita . , • ■ . < ' ; • O 

Lind. Ih) gridalo st, torlo < che la gola V- ‘ ' 

Mi si è tutta enfiata ; • • •• >,• 

Quas’ in peuo rtna veBa è crepai» . >• 

Fab. Cancaro ! Se ne guardi ) 

Favorisca. . ■ <>: • v v . 

JJnd. M’ajuti. ; . 

Fnh. , . , Eccoìih h-sto . , 

Lind. Hon mi tocchi ^ ‘ ; • ; 

Fab. Penile!^' • ■ 

Lind. < »Son.,ieitcriiia. . •I'- 

Fab. Impaetata- mi par. di. ricollina . • ■ 

Lind. Ahi! son stanca^ r, 


Fab. *>' accomodi , madama . 

Lind. Sederei voieniier, ;ina rpiesia tedia - 
E dina iridiiivolata m., . . t; — * 

Sul morbido seder son-ftvvctzata i , ,.-f, 

Fab. thi dico; pfau • non teina . Elù, reca lotto 
Una sedia miglior^ ^vieneji servo), . 
lÀad. , Moti’ nhhligala . , -• 

( il ser^o va , e lama am ima sedia d* damasco) 
Fab. Sieda. ^ui, starà meglio..' 

Lind. Oibò, è si dura 

Cotesta imbottituiti , ' . > 

Ch’ io non posso sperar di starvi bene . 

Fab. Rime'diarvi conviene . 

Porta la mia poltrona. 

JÀnd. Compatisck , signe^r . Z ■ ■ 

Fab. Ella è padrona. (ronwrV «rr- 

vitore con la -poltrona ) ' ' 

Eccola , «e ne servi. . ' . 

Lind. •. peggio j peggio f . . 

No, no, non me ne 'curo . - *n 'MtSv. ; 

II guancial di vacchetta è troppo duro . 
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Fab. Eh corpo d’ un Giodiol 

Ora la servo io. (porte) ’ > ■ 

Zind. ’ Portate irfa * 

La sedia , ed il guanciale ; • ' • 

Queir odor di vac6hoUa. ahi «ai fa male . (^tohut 
Fabrizio con un matara'zzo') . ' 

Fah. Eccolo un malaiazzo ; ' f 

Di più non posso far . 

Lind. • Q«e»*’ ò tin strapazzo. 

Lo conosco, lo so; no, non credevo ’ 

Dover soffrir cotanto. “ ’ ' 

Ahi , che mi vien per il dolore il pianto. 

Voglio andar-. . . no» vuo’ più stzf r •' ■ 
Più beffata esser non v«ù. ' ' - 

Sigaor si , me n’ auderò . 

Sono tanto tenerina, ' ' . 

Ch’ ogni cosa mi scompone : 

E, voi siete la cagione , ’ . ' 

Che m’ ha fatto lagriinar . 

Se sdegnarmi almen sapessi , 

Vendicarmi or lo vorrei . 

Ma senz’ altiv) morirei. 

Se m’ avessi ad arrabbiar . (^parte'y 


SCENA Vili. 


Fàbuizio , poi Foresto. 

Fab. Si contenga chi può. Corpo del diavolo! 
Npn ne poteva più . 

for. ‘ Signor Fabrizio , • ■ . 

11 principe d’ Arcadia ha comandato, • 

Che dobbiaua raoU^i' all* improvviso 

Stasera una commedia. < • 
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Fab. Io non ne feO. 

For. Non icniete , eh’ io vi ctìnlentorò’, 

11 conte ha destinato* 

Di far da inoamorato^ 

Da innamorala', dovi it far madama . • 

Lauretta fa la servà , < ■ ’ 

lo fo da genitore , . . > 

E voi dovete far da servitore . . ' 

Fab. Da servitor ?»• > .>• -i ‘ 

For. •. Cioè la parte hnffa. 

Fab. 11 bulTo io dovrò fari Quest’ è un tnesiiet'e» 
eh’ è difficile assai i . ' ' 

Per far rider i savi è grand’ inij^gno . 

For. Già s’ avanza la notte : 

Andatevi a vctslir , eh’ io vanirò. 

Fab. farò' quel cl»e potrò: 

Mi dispiace il parlar all’ improvviso . ‘ 

Se fosse una comniedià ahrten studiata , 

Si potrebbe salvar il recitante, 

Dicendo che' il poeta è Un ignorante .( ^arte ^ 

SCENA IX.- ■ ‘ 

1 ' ■ . ' ' V • 

Fobesto so/o. ' * ' ‘ • ' ■ ' 

(jerto , non dice mal ; sogliono tutti V 

Gettar la colpa su la schiena altrui. 

Se un’ opera Va mal dice il poeta : 

La mia coniposizion è buona , e l>ella ; 

Quel ch' ha fallato è il mastro ‘di capj>clla. 

E questo, d’ aver fatto ‘ ' 

Gran musica si vaiita’^’ ' 

E che il difetto vien da chi la canta . 

In Gne l' impresario ' 
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Senza Sii|)er qual siane -la cagione 
Se ne va deluenieoLe in pertiizione < • 
Perchè riesca Lem: uu* opera , 

(Quante Cose mai vi vogliono! 

Libi o buona, -e bao'na inujùca 
lluoin; voci , e donue giovani , 
li-illi , suoni, scene e luacchiiie . 

E poi baila ' Signor ino- 
Che vi vuole ^ Io non lo so . 

Ma noi sa neiMinen chi. critica, 
Beuch‘.‘ ogiMin vuoi criticar . ^ 

Palla alcuno' per inviilia r • ■ ■ 

Alcun altro per non spendere ^ 

'' Mentre il più dt Inlli gli uoiuidi 
l.ol capricciu che li domina 
Suol pensare , e giudicar, (porte) 

........ -SG.ENA X.. . - 




1 -s- , sìbl*' • c ' 

Il CoKTt col <Home di CJntio ^ e FjBkizio 
da Pulcinella . 

Lauretta da C'oloinh.'na , Lindora col nome 
di Diana, e infine Fqresto da Pantalone. 


">C 

Con. i3eguimi , Pulclyella . - 

Fab. , Eccomc^ cck . 

Con. Siccome iiu’ atm nube 
S’oppone al^ sole ,’e 1’ ampia term oscura , 

Cosi da quelle mura , ^ ■ j 

Coperto il mio bel sol, cui l’altro cede « , 


> ) ;• 




r • • : . . l 
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L’occhio mio più non vciie^Oa^’è ohe affiiit» 
I nuovi rag^i del mio, sole atteiidos, 

, Fab. Tu me p.u le Tidisca , io aoa l’ iiiteadot. : ■ 
Con. Fcdeiissimo servo, . ■ 

' Batti tu a quella porta ^ ^ 

Fab. A quale porta ? 

Con. A quella,. , , v, - \ ' 

Fab. Io non ja vedo . , _ - 

Con. Finger dei , che vi sia . . f' 

III, vece della porta, , . .t ■ ■ 

111 mi quadro si balle , o in .una sedia. 

Come i comici t'auuo alia cuiuinedia , 

Fab- Aggio caputQ , ma faijime una grazia j 
Percliè da tozzolare aggio alla porta ? 

Con. Acciò che la .mia, Leila ■> 

Venga meco a par^iir. 

Fab. _ Cok sulla stradai 

Con. E ver, non isla l>«ue, 

Che lacciano i'aiuor sopra la sU'ada i 

Civili onesti amanti, . - ■. .'f 

Ma ciò sogliono usa^ i coaimediauti. . . 

Fab. Si , ^s'j tozzolerò- ; ina.se qualcuno,' - 
Quando ho balluto ,m , battesse, a me f ^ 
Con. Lascia lar; non importai io son perle. 

Fab. O de ca.->a . , 

‘ ^ Cai batlg ' ( rh' (Ihnlro') 

Fab. Sono io . 

Lati. Serva sua , siguor mio, ■ 

l"ab. Patron» clresla è per me . • 

Fon. Olii 

Quella giovine bella ?.. 

Lau. lo sono 9oh>mbina^ Menai ella . . ' “■ 

Con. Di. Diana cameriera? v ■ 

Lau, Per servir Vussnsli issima . 
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Fah. ObregMo , ohregato . • ' ' 

Con. Deh' vi prego , 

Chiamatela ili gra'zia . ' ’ ^ ' 

- Laii. Ora la servo . 

Fab. Sientenie , PecccrcUa , ‘ ^ 

Vienence ancora tuie , 

('.he ance clevertui ìmroo fra de uuie. 

Lau. S\, JÙ , questa è 1’ usanza j 

Se i padroni fra lor fanno I' amore , 

Fa 1’ amor con la serva il servitore. 

11 padrnn eòo la padrona 
Fa 1’ amor con nobiltli i 
Noi andiamo più alla bona > . 

■ Senza lauta civiltà. 

Dicon quelli ; idolo mio , 

Peno , moro, sme-mìo, oh din! 

Noi diciam seiiz’ altre pene ; 

•Mi vnoi ben ì ti voglio bène j 
£ facciamo presto presto ^ 

Tutto quel die s’ ha da far . 

Dicon lor, ch^ è un gran tormento 
Queir amor che accende il core ; 

Diciam noi , eh’ è un gran contento 
Quel, che al cor ci reca aniore. 

Ma il divario da che viene ? " 

Perchè han quei mille riguardi : 

Penan molto , e parlan tardi . 

Noi diciam quel che conviene ' 

Senza tanto sospitar, (sf ritira fingendo 
chiamar Diana ) 

Con. Ti piace, Pulcinella? 

Fab. A chi non piaceressi o Meoerella ? ' 

Con. Ecco , viene quel bel che ni’ innainora'. 
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Fab. Coo etsa vene Menerelia ancora . ( vengono * 

. Undora , e Lauretta') ' ' 

Con. Venite, idolo mio, • ' 

Venite per pietà . j •'*, 

- lÀnd. Vengo, vengo ,• mìo bene, eccomi qua. 

, ■■■Con, Voi aiete il mio tesoro. '• ' ’• 

Lind. Per voi languisco , e moro . - ' ' ' 

Fak. Ah tu s\ la mia bella . ( a Laura ) ' 

Lati. £ voi siete il mio caro Pulcinella .• 

Con. A voi donato ho il core. ( a Lindora) ' ^ 
Lind, Ardo per voi d’gmore . 

Faò. Perle mi sento lo Vesuvio" in petto. ^ a LtOtra 
Cou. Colto è il mio core al foco dell'affetto . 

Con. Vezzosctta, mia diletta. 

Fab. Menerelia, mia caretta. ♦ 

Lind. Ciotio Caro, Giulio mio . 

Lau. Pulcinella bello niio ; ■ 

Lind. Clio contento, che dilette ! 

Lau. Vien, mio bene , a questo- petto 4 - i- 

«4 Ip ti voglia un po’ abbracciar. ( viene 

Foretto da Pantalone) 

Olà , olà co ssa feu? - 
Àbbrazzai f . 

Cagadonai ! 

Via, caveve, via dè quà . 

Io m’ inchinò al genitore.. 

Serva sua, signor padrone. 

Te so schiavo Pantalone. ' 

Ei ziradpnarve attorno; 

Tutti andeve a far squartar. 

Vuol che io vada j 
Mi ve mando . 

V.ido auth' io f 
Mi v’ ho niaiulao . 


For. 


Lind. 

Lau. 

Fab. 

For, 

Con. 

For. 

Fab. 

For. 



io6 

Con. 

Fab. ' 

Lind. 

Fab. 

For. 

Lind. 

Lau. 

Con. 

Fab. 

For. 

- 4 

For. 

«4 

For. 


0 4 ' 

' 5 


L’ AftCiJilA lU. BRENTA \ 

Aodetò coQ lé'ijbia beila . .v ' * ' 

Anderò con Menerella . • . . > , ; 

Io coiilenta veiiirò .. . : ' 

Via tiolè sto cant'lau . 

. Con Ifi patte' ofi questo no. •' 

Signor padre, per . ( s’ ingi nocchia')' 
Gnor padroo , per varitb . ^ s' inginocobim ) 
Deh vi $upplic» .ancor io. (Jit io stesso)' 
Pantaloa, padrone dùo« (fa io stesio ) 
.Duro star.iit) posso più f 

Via. mattazsi, ieveve su. ‘ ' > 

Io vi prego . 

Zitto là. ■' 

Vi scoogiura ■ . 

, Vegnì qua . • 

Cari fidi , deve la inan. ‘ . • 

Alla fin SO' Venczian , V • 

M’avà mòsso a compasaioA . ' - ' 

.* - Viva, viva Pantaioo . ' * 

'^iva, viva il ilolce aHTetto, 

Viva, viva quel diletto,. • 

Che produce au vero amor ; 

Che consola il nòstro cor. 


r 


FINE DELL ATTO SECONDO . 
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ATTO T E K Z O 


SCENA PRIMA 


> ‘ 

* 


^ Camera, , • i, 

' ' *v 

FjBKIZIO , PQÌ LAVtXTTA^ 

Fab, Ohimè ! dovè m* ascendo f 
Oiiimè , che son andato in preqipizio . 
Povera Arcadia ! Povero fabiizio ! ^ 

E finito il denaro ; 

È venduto il vendibile . Ogni cosa . . ' 
Alfin s’ è terminata il giorno d| j[eri, 

£ non v’ è da mangiar pei forestieri . . 
Oh torte' ! oh ciclo ! oh fato ! 

Io non so che mi far , son disperato., . 
Lau. Signor Fa^izio,,d’ ogni grazia adornò^ 
Io gli auguro buon giorno. 

Fab. Grazie a 'vossignoria . 

Lau. Che mai ha mi pstre 
Alteralo un lantin ì 
Fab.' Mi duole il capo. 

Lau. Me no dispiace, aneli’ io 

Mi sento nello stomaco aggravata. 

Beverei volenlier la cioccolata . . 

Fab. f La solita campana.) 

Lau. Vuol far grg^ia 

D’ ordinarla in cucina ì 
Fab. (Certo tu non la bevi stamallimi . ) 


1 1 


‘■i-, 
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, ;S € BN A :II. J ; . ' 

Madama LiSDOtt4 e àetti. 

Lin4. i^ignor Fabrizio , amabile , e garbato . 
EUa%ia beaf lévH*. 

Fah. Ancora lei... 

Lind. Supplicarla vorreT 
Ordinar mi si data 
La mia colazioncina ' praticata 

Fab. E in che consiste la sua colazione f t \ 

LÀnd. Fo pestar un' ca|)pone , 

Poscia lo lo bollire a poco a poco, 

E lo fo consumar fin che vi resta 
Di brodo un scudellitio , 

£ vi taglio due l’ette di panino. 

Fab. Se il cappda non ^ vi fosse... , 

Lind. Oli me meacLin ! 

Certo mi ammalerei , ' ’ ‘ 

Certo per debolezza io morirei . 

Fab. (Se il brodo di cappón vuol aspettare. 
Stamattina madama ha da 'crepare.^ 

SCENA III. ' 

* . 

Il Colf TP c delti. 

Con. IN" ostro eroe, nostro nume, \a Fabrizio') 
Giacché nel principato 
Anco per questo di fui confermato , 

Impongo che si faccia 
Una solenne strepitosa caccia . 
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I cacci*tor lesti , 

Sodo i cani ammaniti ; altro Don manca 
Che il geoorose core ■' 

D’ ospite cp^ì degno , 

Supplisca dal suo canto al grande impegno . 

Fab. Come sarebbe -a dir. • ' " 

Con. Poco , e polito : , 

Un sferico pasticcio; . v 
Due volatili aicssi . < 

Un quadrqpede arrosto , i 
Torta , latte insalata , e pochi frutti , 

£ poi il di lei bel cor contenta tutti . \ 

Fab. Ah non vuol altro? Si, s»rà servito; ^ ‘ 

Sta mane il deitnar sarli compito. 


SCENA IV. 


A 


Fokesto e detti . ' 

For. Signor Fabrizio ' 
Fab. Ebben , che c’ è di nnoYO f ' • 

For. E un’ ora che vi cerco , e non vi trovo . 

Dove diavolo è . • 

Il rosolio, -H calffe ? ' 

Giacinto ne vorria, Rosanna il chiede, 

E un Cane che lo porti non si vette. 

Fab. Oh canchero . Mi spiace . Presto , presto ' 
Pancrazio dove sei? (wene il servo") 

Apri 1’ orecchio bene . 

Servi qnesti signor come conviene . 

A Lauretta la sua cioccolata , 

A madama un tazzin di ristoro , 

Il rosolio a quegli altri, e il caflèf . 

Poi farai una torta sfogliata . 



I ^ L‘ ABCAJ 3 IA il» BRENTA 

( Zitto . . . ascolta) Fani im- ’ 
(Z1U9, 4 }co . Noft «Ijr.tiaa vto nf è. ^ ■ 

Già lo so tutto quel cW vuoi dise . ' 

Non v’ è roba, non v’ è- |>iù d«QaiY>.\^ !'-■ 
Noiv impcMiai, sta cheto, Tito caro; 

Tai pensieri non toccan « -le.) (^(trSeeo/ s^/vo)^ 
' . ,.c, • 

SCENA V. . V 

Il CoKTE , madama Lnrò«nA , Ljumktta ^ * 

. < Fotatsco . r ■••• ■ 

C.An. Cjenero^o^è Fabrizio. 

.. .. ; ‘li b, «0(1 core. ' 

Ijttu, Per le ninfe il' Arcailia è un buon pastore. . 

Fon. Signori miri , (iistngaonar yijvpglio . 

II povero Fabrizio è disperato . 

.]^li s’ è rovinato. , .v * 

•Oidina di gran cose , ma sta mane r 

Noti ha due soldi da comprarsi ua-^pane . . . 1 ^ ^ 

Lau. 'Mn la mia cioccnjala ? , ^ 

JRor. Pei sta , mali» na è .andata . , . ' . -, ^ . 

Con. La caccia, e il desinar f 
Fo>'- Convien sospendere 

Fin che si trovin quei die. vogliou spendere . 

Lind. Ma il cappou vi ^arà ? . , , ^ . .. 

For. > ... . . .No, ^rtaiaénte . t 

Itind. Còme viver. potrò senza ristoro? ■. .i- 

Ahimè 1 clic languidezza! io manco , ùz moro . 

Con. All inadania,, .awtdariia I . . 

Eccovi s imperigli^, , . . , , 

Spirilo di melissa., 

Acqua d.ella regimi , , ' 

Estratto di Cannella sopradìpa . 
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Lind. Vi è aicnna spezieria ? 

^or. >’ 'Si, mia signora, 

Lind. Deh fatemi il piacer , contino mio . 

Andatemi » p^tiar'e , , 

Giacché non ho ristoro , ^ ' 

Della poi vere r d’ ofo, *' ‘ j • 

Un cordìiil di perle, ' 

Un elisir geminalo' ' • - ■ 

Con qualclie solutivo delicato. . 

Con. Per servirvi madama in- un istante, ' ^ 

Pongo lo sprone al cor, 1’ dii alle piante, ^ parie') 

■ ■■- '.'SCENA- IV. ■ 


Madama Lindora , Lavr^ttj , e' Foresto . 

T? 

Lau. A^h , madamina mia , 

So io *che vi vorria . ’ : ' 

Lind. E che mai vi vorrebbe? 

Lau. • , . - Un bel marito. 

Le- fanciulle giovinette 
"^Son soggette a certi mali , *, 

Ma non hanno gli speziali - 
La ricetta che ci vuol . , • ' ' 

Altro recipe richiede' 

Della giovane il difetto; ’ • 

Un amante' gio\ iiictlo ' ; 

D’ ogni mal sanar la puoi. 


'■V'.- '-'ì' 

*• \ 
a . 
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; S CE N 4 VII. 

Madama Lìndora , « Forbsto. * .' 

C . 

ile ne dite ^ madama? la ricetta.- 
Piacevi di Lauretta ? 

Lind. ' Io non ascolto > . i 

Nè di lei , nè di voi de dc]bu.lesze . , ' 

Le passioni d’ umor lon leggifreaze . 

Far. Modèstia è gc^n virtù. Ma (ioaliiieuie - 
La passione del cor convien che shocchi; 

Che se il labbi'o non paria , paNlan gli occhi . 

Voi adorate il conte . . 

Lind. State zitto , ch'.ei. vi^i^e . .. . . > 

^ Fur. Parlo , perdiè sturbarvi non conviene . (jtt^e ) 

' 3GEN A Vili. V * 


Madanta Lia ooKA, poi il Coste con uno 
spaziale con varj medrcaMenli 

1 f ^ r 

o Pam^,. è ver, ma non-vwo dirlo; 

Vuo sostener la gravità del sesso . 

Con. Eccovi lo speziai, signora mia. 

Ed ha mezza con. ini la sp^zieria. 

Lind, 11 cordiale . ( ai Conte) 

Con. 11 .cordiale ? Ecco il cordiale . ( a 

madama } . > 

Lind. Mezzo voi ,. e. mezzo io. c 

Con. ’ lo non ho male . 

Lind. Quando si serve dama , 

Ricusar non si può . 
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.‘Con. Dite ben , dite bene ; io beverò . ( nn getta mez- 
zo in un bicchiere , e lo beve , poi dà il resto a 
Lindora ) 

Lind. È gagliardo ? 

Con. Un po’ troppo . 

lÀnd. Ne vuo' assaggiar un poco : 

Ah no, so, non Io voglio, è lutto foco. 

Datemi 1’ elixir . 

Con. Eccolo qui . 

Lind. BereU-ae voi prima in quel bicchiere. 

Con. Ma io . . . 

lÀnd. Ma voi non siete cavolicre . . . 

Con. Vi domando perdono; 

Vi serro, io bevo, e cavaliere sono. 

Lind. Vi piace ? 

Con. Niente affatto. 

Mi ha posto un mon^ibel nel corpo mio . 

Lind. Dunque , quand’ è cosi , non lo vogl’ io . 

Con. Ed io intanto 1’ ho preso . 

Lind. Oimè I mi sento 

Lo stomaco pesante . 

Ha portalo il purgante ? 

Con. Si , madama , 

È questo un solutivo , 

Ch’ è mollo operativo; 

E se voi vi sentite indigestione , 

In poch’ ore farà 1’ upeiazione. 

Lind. Lasciatelo veder . 

Con. Eccolo . 

Lind. È troppo 

Per lo stomaco mio . 

Mezzo voi il iicv croie, e mezzo io. 

Con. Bisogno non ac ho . 

Tom. mi ® 
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Litui. Cile importa quusio ? 

l’reuilctelo , e bevete , 

Se taviilier voi siete. 

Co:i. Bcvcrò , beverò, si, mailaniitia . 

(Ella ha mal, eJ io piceni 1 1 uiarliciin . ) 
Linci. Oibò , nausea mi la. No, non lo vo^jlio. 
Con. lo sento un grande imbroglio 
Nello stomaco mio. 

Limi. Carile, solFrite voi , che soffro anch'io. 
Con. S'i, madama, soffrirò; • ' 

Ma mi sento un certo che. . . 

Che vorrebbe tornar su. 

Alti solfrir non posso più . 

Deh , eh* io vada permettete 
.Attenilcte , tornerò. 

No , vi dico, non vorrei. . 

Se sentiste i dolor miei; 

Noi credete ? io tacerò . 

Voi volete? io creperò, (^parte') 

S G E N A IX. 

Madama Lìshoìca , poi Gi.icisro . 

Lind. "P overo conte ! Al certo riderci , 

Se non mi fesse il rider tanto male . 

Ciac. Madama , siete attesa . 

Avrete di già intesa 
La disgrazia dell’ ospite compito , 

Che per la bell' .\rcadiu è già fallito . 
Rosanna, che non lungi ha la sua villa , 
Tutti seco c* invita ; 

Colà r Arcadia unita 
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Sarà con più giuifiiio, 

E con noi conclunemo anco Faln izio . 

Lind. Oh povero Fabioni ! 

Ale ne dispiace assai ; ma non d penso ; 
Perchè se ci pensassi ' 

Forse per compassion m* atlrlsterd , 

E attristandomi un poco io morirei. 

Non voglio afFaiini al core, 

Non viio' pensare a guai , 

Non ci ho p. usato mai, 

E non ci penserò . 
lo son d’ un certo umoi^ , 

Che par che mesta sia , 

E pur malinconia 

Dentro il cor mio non ho . ( parie ) 

SCENA X. 

Giacinto, poi Rosanna. 

Ciac. P uò darsi , eh’ ella sia 

Allegra più di quel , di' ognuno crede , 

Ala fa morir d’inedia chi la vede. 

Ros. Giaciuto, il tutto è pronto. 

Preparato è il burcliiello j 
Mandato avanti ho i servitori miei; 

Che veniste voi meco io bramerei . 

Ciac. Non ricuso l’anor che voi mi fate. 

Ros. Anzi, se non sdegnate, 

Quando nella mia casa voi sarete 
io farovvi padrone, e disporrete . 

Gl oc. Io, Rosanna, perchè? 
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Ras, Perchè se veri 

Son quc’ delli di jeri ... 

Basla , di più uon dico . 

Ciac. Si, mia cara, v' intendo , 

E da voi sol la mia fortuna attendo . (_parle ) 

S C E N A XI. 

Rosauka sola. 

Cjiacinto, La un certo brio. 

Che piace al genio mio . 

Per lui a poco , à poco 

i\r accese un dolce foco in seno Amore . 

L’ amo , r adoro , e gli bo donato il core . 
Principiai amar per gioco , 

E d’ amor il cor m* accesi ; 

Già m' alletta il dolce foco, 

£ maggior ognor si fa . 

Fra i piaceri , e fra i diletti 
Oggi nacque il mio tormento ; 

Ma d’ amare io non mi penlo 
Perchè spero altìu pietà . ( parte ) 
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SCENA ULTIMA. 

Giardino che termina al fiume Brenta , 
in cui evvi il burcliiello, che attende 
la compagnia dell’Arcadia. 

FjBBIZIO’, poi FoBESTO , poi P OSANNA , poi 
Giacinto , poi madama Li nuora , poi 
Lauretta , e per itìtimo il Conte . 

Fab. No , non vuo’ clic si dioa , 

Lh' io abbia avuio di grazia 
D'andar in casa d’ altri 
D<'po aver rovinala casa mia : 

Vuo' fuggir la vergogna, e scampar via. (^s’ incoi- 
li a in Foretto') 

Fot. Dove , signor Fabrizio ? 

Fab. Vado a far Un servizio . 

Aspettatemi qni , die adesso torno. (i>ho/ andar 
da lina parte, e s’ incontra in Rosanna) 
lìos. Corcalo bo ogni contorno , 

Alfin v' bo ritrovato , 

.Signor Fabrizio amalo: 

Degnatevi venir in casa mia. 

Fab. Con buona grazia di vossignoria . ( vuol andar 
da un altro lato, e s’ incoi lU a in. Giacinto) 

Ciac. FermaU;vi , signore j 

Fateci quest' onore ; « ' 

Venite da Rosanna a star con noi . 

Fab. Aspettate un poeliino , c sou con voi . ^ si volta 
da una parte , e ìnconti-a madama Lindora ) 

Lind. Dove correte ? 
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Fab. (Oh bella ! ) ( wuo/ rigirarsi per un 

altro lato ,*e incontra il conte) 

Con. Voi siete prigionier, non vi movete, 

Fah. Cile vi venga la rabbia a quairti siete . 

For. Orsù, signor Fabrizio, 

Pcrmcticle eh’ io parli; ogn’-uno sa 
( he side un galantuomo, 

(.he siete rovinato, 

(.ili< non V,’ è più rimedio . Ognun vi prega 
(Ihe veiighiate con noi"; se ricusate. 

Superbia, e non virtù voi dimostrate. 

Ros. Vi suppplico . 

Lind. Vi prego . 

Lan. Vi scongiuro . 

Con. Non siate con tre donne ingrato, e duro . 
Fab.O^six, m’arrendo al generoso invito. 

Non è poca fortuna 
Per un uoni rovinato 

" Esiger compa.vsion dal mondo ingrato . 

Per lo più quegl’ islessi , 

eh’ hanno mandato il mis(TO in rovina , 

Lo melton con gii scherni alla berlina . 

Tutti . 

Signor Fabrizio, 

Venga con noi , 

E lie tn poi 
Ritornerà . 

Fmb. Vengo , e ringrazio 

Tanta bontà. 
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Tutti . 


Fnh. 


L’ Arcadia in Brenta 
£ terminata; 

£ la brigala 
Via se ne va . 
Andata fosse 
Tre giorni la . 


Tulli 


Fab. 


Signor Fabbrizio . 
Venga con noi, 
£ lieto poi 
' Ritornerà . 
Vengo , e ringrazio 
Tanta bontà . 


F 1 M e U E L DRAMMA. 
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DIAVOLESSA 


DRAMMA 
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PERSONAGGI 


Il ernie NASTRI. 

La CONTESSA sua moglie . 

DORINA ai'venturiera . 

GIANNINO giovine amante di Dorina . 
Don POPPONE CORBELLI gentiluomo. 
GHIANDINA cameriera . 

F^ALCO locandiere . ' > • 

GABRINO servo che non parla . 
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DIAVOLESSA 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Camera nobile di locanda . 

Doniti A , e GiAStmto , poi Faico . 

Dor. Do risolto, voglio^ndar; 

Non mi siate a toimcnlur . 

Ci-m. Ah, Dorina, per pieti , 

Mi volete lasciar ^uk ? 

Dor. Vosti o danno : voglio andar . 

Gian. Mi volete abbandonar! 

Fai. Che c’ è , die c’ è di nuovo , 

Che mi par di sentirvi ua po' alterati f 
Dor. Fateci i nostri conti. 

Per me voelio andar via , 

j O 

Gran. Mi vuole abbandonar Dorina mia. (« Falco') 
Fai. Ma perchè mai ? Oh povero ragazza ! 

Dor. Perchè nel duro caso. 

In cui ci ritroviamo . 

É necessario che ci separiamo . , 

Gian. Ch’ è l’ istesso che dir, che a dirittura 
Vada a porsi Giannino in sepoltura . 

Fai. Non mi credeva mai . 

Con vostra permissione, Dorina) 

Che aveste cosi poca compassione . 



Digitized by Google 



12^ LA DIAVOLESSA 

Por. F!"li (li casa mia 
Mi ha l'alto venir via ; 

Ed or per sua cagion son nell’ intrico, 

Gian.- Ma la voglio sposar ... ' 

Dar. Sposar ini vuole , 

Ma non ha un soldo in tasca , 

Onde sfogale le amorose brame. 

Presto ci converrà morir di fame . 

Fai. Dorina m’ha spiigato i sensi suoi; 

Ora , signor Giannin , die dite voi ì 
Gian, lo dico . . . che . . . vorrei . . . 

Fai. Sposarla ? 

Gian. SI , signore . 

Fai. E poi f 

Gian. ‘-0 E poi, 

Quando morrà mio padre , 

Gh' è vecchio , ed ammalalo , 

In casa mia vivremo in buono stalo . 

Fai. Dite la verità , Dorina mia ; 

Gli volete voi ben ? 

Dot. Se non 1’ amassi 

Non avrei seguitali i di lui passi . 

Fai. Dunque sta tutto il mal, per quel di* io sento, > 
Nel non aver danaro . 

Dor. ^ E vi par poco f 

Fai. E qnando in questo loco 

Vi trovassi un onesto assegnamento ? 

Dor. Gli porgerei la mano' in quel momento . 

Fai, Lasciate fare a me . 

Gian. Falco, vi prego.' 

Dor. Caro Falco gentil . 

Gian. Falco garbato . 

Dor. M’ obbligherete assai . 

Gian. Vi sarò grato. 
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Fai. Udite : cvvi un riccone , 

(.he ha nome don Popjwiie , 

11 quale amando assai l’argento e l’oro. 

Cerca sempre liovar qualche tesoro. 

Basta che un foreslier gli si presenti , 

£ con franchezza ostenti 
L’ abilitii per tali scavazioni , 

Gli leva dalla man scudi , e dobloni . 

Gian. Ma io nou ne so niente . 

Fai. Cosa importa f 

Istruirvi saprò , se voi volete . 

Fidatevi di tue, mi conoscete. 

Dor. Tutto farò quello che far si pnote 
Per aver savianieuie un pò di dote , 

Fai. Basta , che col maestro . 4^ 

Si divida la prvda . 

Dor. £ cosa giusta. 

Gian. Voi farete il compar.to . 

Fai. Di quello che verrà mi basta il quarto. 

V’ insegnerò la casa ; 

Andrete soli per non dar sospetto , 

E vi dirò quello che dir dovrete . 

Poi quando in casa siete , 

Anch’ io vengo a drittura 

Per dar credilo, e forza all' impostura. 

Gian. Intanto ci darete 
Da roaugiare , cred’ io . . . 

Fai. Siete padroni . 

Tutto Dorina avrà quel che comanda ; 

E a sua disposizioo la mia locanda . 

Se non fossi maplalo 

Nou so dir cesa farei, (o Dorina ) 

Oh Gianuino fortunato^ .(a GLnnniao') 
Che^costei si goderà ! 
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Djr. Oli ilavver siete garbalo ! 

ditte. Ma non lauta carità, {a (•'alcoie'ì 

fai. E graziosa, ed è gentile j 

Noi. conosco la simile . 

Don. Obbligala in verità. 

Gian. Ma non tanta carità, (a Falcone') 

Fai. Sei goloso , poverino ! 

E geloso il mio Giannino, 

E da ridere mi fa. {parte') 

Gian. Ho a soflrir questo dolore! 

Dor. Con la failie, mio sigiitjre , 

Gelosia non si confà, {parte) 
Gian. La signora dice bene 

E sofTiire mi conviene 

Per la^mia necessità, {parte) 

s. 

S G E N A li. 

Il Conte , la Contessa , poi Gabbino . 

Coni. I^Jbben, signor consorte, 

(gnaulo dovremo noi 
Stare in questa locanda? 

Con. Un po' di flemma . 

Cara Contessa mia . 

Coni. Qua non ci voglio star, voglio andar via. 
Con. La b’tlera ho mandata 
Al signor don Poppone . 

Cui siaiii raccomandati , 

E saremo da lui forse alloggiati , 

Coni. Lo staffiere non vieti con la risposta ? 

Con. Napoli è città grande ; \ 

Da don Popixine a noi 
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V' è noti p>ca ijistanzii ; 

Aver conviene un po’ di tolleranza . 

Coni. Aspeitei ') cito torni ; 

Scniirem la rispo.'Ua ; ma se mai 
Noi quest) don Poppone 
Ad invitar non manda. 

Tosto vo^^lio partir, cambiar locanda. 

Con. Perchè > Non siamo noi 
Ben trattati tifi’ orai 
Cont. Eh si , signore , 

Siam trattati heriis'imo . 

Lo so che conlenlissimo 

Ci sta il signor consorte mio garbato , 

Della bella straniera innamoralo. 

Con. Oh ! di chi ? di Dorina ? V’àngannate . 

Coni. Ch’ io m’ ingannassi si potrebbe tiare ; 

Ma qui lo torno a dir non ci vuo’ stare. 

Con. Ecco Gabrin che torna; or si sapià. 

Coni. Bastami che si vada via di qua . 

Con. Che rispo-ta mi rechi ? 

Un foglio ? Sentiremo , 

Temo , che per esimersi 
Trovi qualche pretesto. 

Cont. Sia coni’ esser si voglia, io qui non resto. 
Con. V' ho inteso , cento volte 
L’avete replicato, 

E mi avete stancalo in Verilii . 

Leggiamo . 

Coni. Ma andar voglio via di tjna . 

Con. Che pazienza ! S* inchina 
Don frappone Corbelli 
ÀI conte Nnilri , e alla contesta nneoru , 

Non potendo per ora 
V enirli a riverire alla locanda , 
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supplicar li manda , ^ 

C/ie si degnin passar nel di lui tetto. 

Esibito di cor per lor ricetto . 

Coni. Andiam «ubilo dunque . . . 

(-on. Adagio un poco 

Andar tosto in un loco 
Sensa saper. • . sema conoscer chi . 

Coni. Ve lo ritorno a dir : non vuo' star qui . 
Con. Dunque andiamo , e sarà quel che sarà . 
l ont. Biisiami che si vada via di qua . 

Via , tacete una volta ; 

Andremo si , vi renderò contenta , 

Ma late che gridar più non vi senta. parte') 

SCENA III. 

La CosTsssA sola. 
retendono i mariti 

Esser da noi traluti dolcemente , * 

Ma se non si fa niente con le buone 
Convien gridare per aver ragione . 

Tarn’ è . La forestiera 
M’ ha dato gelosia ; 

Di quà voglio andar via . L’ ho detto assai , 

£ son disposta a non tacer più mai . 
S’inganna chi crede 
La donna sia schiava . 

Se il peso r aggrava. 

Desiosa si vede 
Di :iua libertà . 


Digitized by Google 



G>mpaga* ^ «poso,* '■ '.y 
Kob prence tiranno. '• . 

£ un misero ingannò ^ • ’• 

Di cuore orgoglioso 
L’ usar eruiéeU& . (^parte") 

SCENA tv. 

Camera in casa di 'don Poppooc . 

Don PoppQSi., poi-GaiAKDiifÀ . 

Pop^ I ci ntaucava adesso. 

Questo novello imbroglio. • „ ■ 
Alloggiar forestieri '. . . E mi dispiace . . ^ 
Non vorrei « che sturbassero 
L’ operazion vicina 

Del tesor che cavar .(leggio da cantina . 

Dopo lant’ anni , e fumi 

Alhii sono arrivato 

Un tesoro a trovar «icuro , e certo } 

E in cnsa mia , 1’ ho in .casa mia scoperto 
Ma i forestier . . . Ghiandina . - . . 

Ghion. Signor, la mi oomaudi . 

Pop. Un amico di Roma , 

Cui. disgustar non voglio, > 

Mi ha mandato un imbroglio . 

Un conte e una contessa 

Mi son raccomandati f 

Alloggiar li ho invitati iù Casa mia ; 

Fate chò tutto preparato sia, > 

Ghian. Caro signor padi one # t . 

E ver che ricco siete ; 

Tom. Vili. 
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Ma se cos\ spandete elle^aeietite* . . '.i 

Lo stato vostro ridurassi al aieote.<. ' 

Pop. Cosa importa ' Omnani ' ■ =. 

Piene le casse asreiij d'argento, e d’oro. 

Ho scoperto un tesolo, (^.piftao) 

Ghian. Scoperto veramente , 

O al solilo trovai» c< 6 i la 'mente ì * 

Pop. Qu està voka è sicuro. 

L’ho trovato.. Ghiandina.-.. \ 

Ghian. Dove f Si può saper >. 

Pop. ' ' Zitto ; in cantina . 

Ghian. Cha al solito non sia . . . • 

Pop. La COM Ò eerCa} 

ilo fatto la scoperta . • ' 

Per via di certi sogni j ' ’ 

E ho fatto 1 ’ esperienza sopra il sìiolo 
Anelile con la bacchetta di 000*010010. 

Ghian. Per me non me ne intettdo . ' 

L’ oro .vedere attendo, \ 

E quando lo veiiiò.. 

Che r abbiate' trovato iO crederò * - 

Pop. E qnaftdo'lò -Vedrete * . 

Uscir dalla cantina, ' ' ' 

La padrona sarà . . . sarà Gkiandioa . . > ' ‘ 

Ghian. Se fosse ver ... 

Pop. Verissimo; 

Lo vedrete a momehtin ^ fi' 

Ho imparato in un librar a far portenti. 

Fin’ or da più di un restai gabbato ; ■>■ ■ ■ 

Ma or sono tHominató '• . - i •• 

Ed opero al sicuro, 

E i tesori trovar pojso all'oscuro . ' 
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Ghian, Voglia il crei , che sia ¥cro; e poi «igoArt, u 
Un altro tesoretto 

Da farvi ritrovare aneli’ io prometta . . ■ r 

Po//. Dove f cQiqc ? • • ,. * 

Ghian. Un tesoro 

Voi troverete in ine ■ 

D' onestà , di costanza, amore, e fe. 

Una donna c|^ apprezza U decoro 

£ nn tesoro , che pari non ha . . . 

Le bella, onestà, . . ■ 

La mia fedeltà 

Potrà farvi felice e cOMtMto. 

Che r argento - col tempo .^sn va ; 

Ma r amore nel core si sta. (/rtr/e) 

se E N' A V. 

Don PoppoSB , poi Ghiasmna , che toma . 

Pop. X_i vero; una fanciulla come questa 
Certamente è un ,tesoro^ 

Ma mi preme trovar quello dell* oro j 
Perchè tin' or poco neU’ afte esperto , 

Ho consumato il certo per i’in(;erto; 

Ma oca soaao al sicuro. t 
Ghian,. Son venati 

Due forestieri a domandar di voi . 

Pop. Uopoo , e donua l 
Ghian. Sicuro. 

Pop. Saranno il conte , e la ooBtesss . O bros , 
Venghino pur ;.nceverli conviene. - • : ••• 

Ghian. Spiacemi . 

Pop . Di che cosa f ^ 

Ghian. Niente, niente. 
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Pe/».' Pwlrte. . 

Ghian. La contessa ~ . 

Mi pare un po’ bellina; ' 

Non vorrei vi scordaste di Ghiandina . 

S C E N A VI. 

Don PoFPoift solo.' 

JN"©, no^ non dubitar . . . S’ olla è g^osa. 

Segno è che mi vuol bene,' < 

Tosto che del tesoro ■ * ' 

Fatta ho 1’ operazione. 

La vno’ sposar senz’ altra dilazione . 

Criticato sarò , perch’ è una serva? 

Che cosa importa a me ?. , ' 

Ognuno in questo ha da pensar per se. 

SCENA VII. 

Dobina , 'Gusti ISO. , e detto . 

Dor. Serva di don Poppone . ■ 

Gian. Riverisco . 

pop. M’ inchino al signor conte , ( a Giannino') 
Àlk nobil contessa utoil m’inchino, (a Dorina) 
Dor. ( Contessa a me ? ) ' 

Gian. ( Cile non son’ io Gianpino ?) 

Pop. Alloggiar in mia casa 
Mi chiamo fortnnam 
La dama illustre, il cavalieri garbato. 

Gian. Ci conoscete voi ? . , ■ . ^ 
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ATT0 Piusro.. 

Pop. Certo . L* amico > < 

Che li ha diretti a me , di lot signori 
M accenna il grado, ed i subiimi onori. 

Gian. Falco ci ha posti in qualche brutto impegno. 
(^ptano a Dorina') 

Dor. Ei ci nobilitò, vi vuole ingegno, (piano a Gian- 
nino ) 

Pop. Suran stanchi dal viaggio j 
Che vadano al. ripòso ; 

Già sono sposa , e -spo.va y 

Onde compatiranno • , - 

Se un solo lette , ed una stanza avranno. 

Gian. Questo , non è gran mal « 

Dor. • , , jfa ^ no , signore ’ 

Vi prego per favore , ' _ 

Sono avvezza cotì fin da figliuola, 

Piacemi nella stanza di star sola. 

Pop. Ma io non ho graq comodo. 

Dor. Codesto peno imporla < . 

Anderò sola . 

Pop. E lui fuot della porta f (aaxnnando 

Giannino) 

Gian. Io fuori , signor s\ . 

La signora comanda , 'e vuol cosi . 

Pop. Oh , signora contessa , 

Perchè cosLcrudél con suo marito f’ 

Dor. Voi non siete istruito. 

Per quel eh’ io sento, dell'usanza nuova 
(Seguitar la finzion per or mi giova.)- 

Pop. So-, di’ io Se avessi moglie. 

Notte e giorno vorrei • ' 

Starmene in buon amor vicino a lei . 

Gian. Anch’ io davver son -del parere ìslessei 
Notte e giorno vorrei starle dappresso . 



LA -Oi AVOLESSA 
Dor. Quelli che coA faono; 

Sappiiiiio l'or (ignori , • 

Che si chiamai! mariii seccatori . 
l<iherO , libertà > 

Gian. Basta . . . per ora 

Taccio . . i ma quando ^i . . . (.a Dorina ) 
Dor. Quando poi ^ quando poi. Già vi capisco. 
Quando verrà quel di ,« ' 

Averete di grazia a far co.>.<. ( a GicOmino') 
Gian- Sentite ^ ( a Pappone ) 

Pop. Non intendo . ( a Donna ) 

Dor. ^ Ki , che 1’ amore 

Più candido, più poro •' f , 

Vuóle il suo chiaroscuro . 

E poi cortvien distinguere , 

^clla plebe 1’ amor , come si sa , 

Da quello della nostra nobiltà.. 

Voglio che civilmente ci trattiamo; 

O che siamo, cospetto !' o che noa siamo. 

Si di.stingiie dal nobile il vile 

Audi’ in queiUo., 'niio caro signor . 

Una donna eh’ è nata civile 
Non si lascia avvilir dall’ amor. 

11 villano, che sempre sfa lì^/ 

Alla moglie suol dire cosi : . 

Vieni qua , passa là, non 'ti voò; 

Vicn di su, va di giù;. ti darò. 

Ma alla dviiiia , t;he. sempre ooq va 
Il marito gentile dirà. ' • 

Perdonate . . . vorrei . . . compatite ... 

Fate grazia . . . venir . . . favorite . . . 

£ la donna fa il proprio dovere^ 

CoM piacere, no» con nobiltà, (ftarle ") 


M 
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,SCEN4vni. > 

Don PoptOTìK , e GiAsmifù . 


Pop. JLn questo io mì^rimello. j. 

In casa mia quel che si. vuol .si fa., 

£ lascio a ciaschedun la liiierU . ' 

Gian. Ma, signor, favorite. 

Voi non mi conoscete? 

Pop. „ Eh , SI signore • 

Voi siete il conte Nastri, 

Un cavalier Romano , 

Che a Napoli son vion per suo_ diporto^ , 
Con la contessa sposa . 

£’ amico mi ha iiiforinato d’ ogni cosa.. 
Gian. ( Oh gran Palco briccone ! ^ ; 
Discorreremo poi 
Sull’ affai’ del tesoi'O . 

Pop. ' E che tesoro ? 

Io non so di tesori . 

Io non cavo tesori; e chi v’ ha-dètto. 
Che si cércan tesori in casa mia ? 

Gian, Quel che mi manda da vtisaignorili .“ 
Pop. Non è ver, non è vero'. 

Vi replico di no ; 

E all’amico di Roma io scnverA. 

(Se si sa del tesoro ,rl> 

Sarà la mia rovina. - . 

Lontani li terrò dalla cantina . ) ' ' 

Gian. Dunque voi.' non volete i ' -.y 
Che V* ajuti a eavar , . ■ 

' ' 'f'- 
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Pop. Mi inaravigiio ; 

^ Di tacer vi consiglio io tal proposito . 

O mi vedrete far qualche sproposito. 

Chi vi ha detto del tesoro 
Se ne mente per la gola . 

Ah , mi manca la parola 
Dalla bile, ch’ho nel cor. 

La mia casa è tutta qui; 

Le mie stanze , e "ole, li ; 

E di qnà v’ è la cucina ... 

Casa mia non ha cantina, 

E tesoro qui non e* è ... 

£ pensar non so perchè . . . 

Chi lo crede non sa niente. 

Stia pur certo l’ ilhistrissirao 
^ Signor conte stimatissimo; 

• Non c’è niente in verità, (parte) 

SCENA IX. 

CtANNlNO solo . 

Io non la so capire . 

Slam restati d' accordo 

Con Falco d’una cosa; ed or ne trovo 

Un’ altra bella^di caratter nuovo . 

Che diavolo sarà 1 

Con questa nobiltà . . 

Certo m’ imbroglio assai , 

Che il gentiluomo non Tho fatte mai . 

A farlo mi vorrei un po’ provare , 

Ma non so da qual pane principiare. 



ATTO PRIWO . 

Coa le dame, con le dame: 

Di madama serviior. 

Di buon cor . . . di buon cor ... 
All’ onor . . . della beltà . 

Non ci ho grazia in verità * 

Coi signori : Riverisco , .«■ > 

Mi esibisco , mi offerisco 
Con la nostra autorità. . . 

Oh malissimo andoràr 

Vuo’ provar con bassa -gente: - ' 

E vuo’ fave il prepotente , 

Insolente , non' dò mente,- 
Pagherò quando vorrò . 

Ne ho bisogno; Fjà di quà.' 

Ah i ab f ah . Bene và . ( ridendo ) 
L’ ho trovala in verità . ('parte ") 

SCENA X. 



ì 




Don P OPPONE , poi PjLCO. 

Pop, ^Jome diavolo mai l’hanno saputo? 
Possibile, che sia.' 

' V 

Sino a Roma passala la notizia 
Del tesoro?... Eh pensate ! 

Queste son chiaccherate 

Che fa Ghiandina . Lei I’ averà detto . 

Oh vizio delle donne- maledetto ! 

Fai, Si può venir ? 

Pop. Falco; venite pure. 

Fai, Compatisca di grazia. 

PoP' -Eh, lo sapete,. ' 

Vi vedo volentieri . . 

Fai, Son venuti da voi due forestieri? -, 
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Pop. Si; un conte, e una contessa, ■ 

Che ven§;ono di Roma . 

Fai. Altri ? 

Pop. Non altri. 

Fai. ( Che Dorina , e Giannino 
Sbagliato abbian la casa ? ) 

Pop. . ,» E chi doveva-. 

Da me venir . • < 

Fai. Un giovine di garbò. 

Che Giantuno s' appella,' 

Unito ad una bella. 

Venuti a posta sl^o di Turchia 
Per ricercare di vussignoria . ■ ' 

Pop. Che vogliano da me t . , 

Fai. Per quel che vote» 

A ragionar fra loro , 

Credo vadano in cerca d’ un tesoro . 

Pop. San tesori cavar?. 

Fai. Credo di si . 

Pop. Fateli venir qui . 

Fai. Par che dovrebbero ' 

Essere già venoir. , • ' 

Son forastieri ; si saran perduti. 

Pop. Trovateli di grazia . ‘ 

Fai. A ritrovarli 

Subito andrò . 

Pop. Ehi, non crediale mica. 

Ch’io pensi di caVwr qualche tesoro; 

Ma parlo volentier di certe cose . . . 

E mi piaccion-le genti spinto.se. 

Fai. lo di quelli non sono. 

Che cercan gli altrui fatti, ma ho sentito 
Cosi per accidente , • ' 

A dir da quella gente, ' 



4TTO PRIItOS »s»9 

Che al «ignor don Poppone, il cielo, il fato 
tJna fonuiia grande Ha preparato . 

Il cielo vi precipiti 
, SttI capo d’oro i fulmini, 

E d’ oro una voragine 
Vi possa subissar . 

Marte , Saturno , c Venere 
Con l’ oro vi tempestino , • 

Ed i tesor vi facciano 

Nel giubilo crepar v (parte ^ < 

* 

SCENA XI. 

Don PoppoNÉ, poi Ghijsdisa. “ 

Pop. ^^^csscr Falco gentil troppo m’ onora, ^ 
lo non mi sento di crepar per ora. 

Ghian, È questo il giorno delle seccature ^ 

Altri due fórestier, che vi domandano. 

Pop. Chi sono f 

Ghian. Io non lo so. 

Pop. Falco li vide? - • 

Ghian. Signor no , venati ^ 

Son eglino di qua, 

E Falco se n’è andata per di lit. 

So ben , per c^uel che intesi • ' 

À dir da loro stessi , 

Che abitavan da lui . . . 

Pop. SI saran dessi 

Fa che venghino tosto. > 

Ghian. Allegramente , . 

Che se cala i}. dettar, cresce 1» gente, parte') 
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»4o LA DIAVOLESSA 

SCENA XH. > . 

V , ■ t ' 

\ 

Don Pontone, poi la- C ontessa', ed il Conte. 

Pop. f^alco non li ha^incoiiirati . 

Es*i per altra via sono anivati . 

Ti ringrazio^ fortmia: eccoli qui. 

Mi seconda la sorte in questo dV. 

Con. Riverente n»' inchino . 

Pop. Oh , galantuomo; 

Che siate il beo venuto. 

Cout. Serva sua . 

Pop. Giovinotta, io vi saluto. 

Cont. (Che inciviltà!^ ■* 

Con. ( Che trattamento abietto 1)- 

Pop. ( Si vede che son gènte d’ intelletto ' 

Con. Signor , siam’ qui venuti ... ‘ ‘ ' 

Pop. Sono di già intormato; • 

Discorreremo insieme . 

Quello che più mi preme 
E che voi con la vostra signorina 
Meco venghiate nella mia cantina. 

Con. Signor , mi maraviglio ; 

Non si fa un tal invito , a’ nostri pari . 

Pop. Nella cantina mia sono i denari. ‘ 

Cont. Per chi presi ci avete ? 

Pop. Lo so, lo so chi siete; ' . 

Falco ra’ba detto tutto ; 

So , che per me veniste di lontano ^ 

E in casa mia non resterete invano . 

Con. Spiegatevi , signóre ; non capisco. 

Pop. Sappiale che in cantina ... 

Ma vien gente; non voglio, 
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ATTO PRIMO.:. 

Che sappian (juel che passa fra di ooi« 
Andate , andate ; parleresM) poi , 

Coni. Come ! 

Pop. Non vud’ che »iate< 

In casa mia veduti . 

Con. Perchè ? ... 

Pop. Se conosciuti 

Siete , mi può accadere qualche intrico . 

Coni. Ma noi chi siamo ( 

Pop. - Andate via vi dic*«. 

Coni. Ad uha dama ì 
Con. A un cavalier 7 

Pop. Va bene. 

So che fìnger conviene -t • 

Nobiltk in casi tali , e signoria } 

Ma vien gente, vi dico, andate via. 

Coni. Parlo per or , ma si saprà perchè ; 
Conto di tutto renderete a me. (aperte") 


4 * 


SCENA XIII. 


Don PorpONE , ed il Coste. 

Con. XTu simil trattamento , 

Un siniile strapazzo 

Vi fa credere un pazzo . Io soa chi sono, 
E in grazia dell’amico vi perdono,^ 
Tenta invan co’ suoi vapori 
D’ oscurar la terra il sole ; 

Ch’ ei tramanda i suoi splendori 
; Trg le nubi a scintillar . 
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Nobii sangue non ii oscun . • * 

DaMa misera ignoranza, V 

E r orgoglio ^ lui non fura 

Quel che a lai non può lioaar. {parte ') 

»' 

SCENA XIV. 

• ì 

Don Pofpoirr, poi DottrttJi 

Pop. Ili fatti quest*’ è il solito 
Di quei, che voglion far certi m^tieri;- 
Di spacciarsi per dame , e cavalieri . <* 

Ecco quk la contessa , 

Che sola a me si appressa . «- 

Non mi spiace , per>dir la verità; • <■ . ‘ 

Ma la deggio trattar con nobiltà . . . . . 

Dor. 11 signor don Pappone • , • ì 

Perchè ci priva della sua presenza f < 

Pop. Faccio a lei riverenza, {fa vati inchini) 

A lei chiedo perdono ; 

E servitor della contessa io sono . 

Dor. E la coniessa a voi , 

Fa con ^rispetto i complimenti suoi, (s'inoh^a) 
Pop. (Com’ è graziosa ! ) ( guardandola) 

Dor. (Parmi innamorato . ) 

Pop. S’ io fossi itt adiro staio , 

S’ io fossi un cavlicre come lèi . 

Forse mi esibirei ... 

Dor. Con libertà. 

Già intendo , e P aggradisco^. 

Oh gran bontà I 

Dor, Pet dirvela , signore , 

Io son venata qui. . . 
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E mi tratU«oe un certe noo so ck«..» 

Non possa dirlo. • . 

Pop. ( È ini amorata in me . }- 

Dor. (Allettarlo coiu'iene il tiirlulù . ) 

Pop. (Qu.ilclie co.'U scoprir voglio di più.^> 

Di che paese è lei ? 

Dor. ' Non ve lo dke 

L’ antico nella lettera ! , 

Pop. Da Roma. 

Dice che vien, ma non se sia Romana. 

Dor. lo sono . . . signor mio , Paieraiitaaa . 
Pop. E il , marito 7 . 

Dor. ^ Spaguuolo. 

Popò E dove vanno ^ 

Se è lecito il saperlo ì , 

Dor. Per il mondo 

A conoscer la gente 
Di merito , di mente , .. . 

Ch’ io venero , eh’ io stimo . 

Fra qu.'tii certo don Pnppone è il -primo. 
Pop. Grazie di tanto' ouor . . . 

Dor. Con sna licensa^ 

Ora ritorno subito . . . \ 

( Vo’ a' ritrovar Giannino, 

E renderlo avvisalo. 

Come ha da dir, se fosse' ricercato.) (^parte^ 

• * - » ^ ■ 

S G E N A XV. 

Don Poppo SB , poi Cubili uro . 

Pop. Ora ci avevo gusto , e sé a’ è andata . 
Spero ritornerà. 

Mi piace in verità. 



i44 LA; D lA VOLES« A 

E panni cbe-a lei pur vada a fagtuolo. 

Oh s’ella lo Spagnuolo 
Non avesse in consorte. 

Non uscirebbe più da queste porte . 

Eccolo qui . • 

Gian. Saprebbe ' 

Dirmi vassigiioria , 

Dove si trovi la coùsorte mia ? 

Pop. Poc’anzi è state qui . Se l’ iilastrissimo 
Signor conte comanda , 

A richiamar la mando diviato . 

Gian. Non importa , signor ; bene obbligato, (con grmntà' 
Pop. Ah come si conosce 
In un’ occhiata sola 
Nel signor conte la nazion Spaguuola ! 

Gian, lo Spagnuolo «on sono . 

Pop. No t di dove t 

Gian. Óon Fiorentino . 

Pop. ( Averò inteso male . } 

E la sua dama? 

Gian. E la mia dama ... è nata 

Signore ùz Macerata . 

Pop. Non è nata in Palermo ? ■ ’ 

Gian. Oibù . Peircbè ? 

Pop. (Non la capisco) , 

Gian. ■: (Qualche, imbroglio c’«.) 

Pop. E, se si può sapere , 

Perchè venuti sono 
In questo nostro stato ? . 

C/an. Siam venuti a comprare un marcheMto . 

Pop. La signora contessa • ’ ^ ^ 

Detto moa ha coSi .^ 

Gian. Che vi disse la dama ? ‘ 

pop. Eccola qui. < , 
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ATTO PRIMO. 


S C E « A XVI. 

Dobinj, e delti. 

vorrei cho Gianoiuo 
M‘ ave.sse contraUetio , ) ' > 

Ci€Ui. ( Qualche .iinliro^io m’.asp«Hto. Or si s.Tjiià.) 

Pop. (Voglio UH poco scoprir veriii . ) 

Signora, (a /Jw/no ) con licenza, (a Gianiiiuoy " •' - 

T^on-aU ricordo ben la patria sua. piano a Do- 
rina ) , 

Dor. Palermo, {forte che Gian.’iJno senta') 

Pop. Sente lei , signor Toscano >. ( a Gincinto) , 

Gian. È vero, è vero, io son Palermitano, (fjriej 
Dor. (Diavolo ! ) 

Pop. Non è lui ' Non è%»gnuoIo r (a Dorina) 

Dor. Egli è oi-iondo di Spagna. 

Gian. Orionda è la contessa di Romagna. 

Dor. lo son ....*■ ' . 

Gian. Di Macerata 

Dor. In Palermo allevata 
Egli è dei suolo Ispano . • 

Gian. Ma per cducàeion sono Toscano. .. 

Pop, E sono qiti venuti.,. 

Dor. Si sa. . . , 

Gian. « Già -Ph». svelato. . 

Dor. Pef conosoenaet i . , \ 

Gian. £ per il marehesate', 

Dvr. Titolo rìspeRoso. . . , \ , 

Gian. Che vogliamo comprare. 

Dor. Oh signor . si . , . 

Gian. Non è vero , contessa ? , ; < ' > 

Tom. Fin. 






IO 




Dor. ( Li on 
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D or. Ella è cosi . 

Pop. Vi è mi podiiuo d’ iipbio^jlio . ' . 

Ma tuUo cieiier voglio, 

Oliando irovi che s-.a la veiilk ' 

Che abbiale iu mio favor della bontà . 

( piano a Dorina ) , 

Z>o/v Di ciò siete sicuro, (p/nno a^' don Popf rune) ' 
Pop. 11 signor. -Come • 

di’ io la. possa servir sarà cobleolof (^ptanO’a. i)^- 
rina") ' t - ' 

Dor. Cooienlo, contenlissiino . ' (/w'«tno o rfofi Popp ate) 
Non è vero, inalilo ? ( forte' a Giannino') 

Gian. Sà» è verissimo.-' 

(j Per tlub'.iio di fallire - 

Tulio quel eh ella vdol mi coavieti dire . ) 

Pop. Colile, mio per tulli i titoli,. 

Or vi voglio venerar,' . ^ ■ 

Per il sangue ,■ e pvr il mèri»© . • ' ^ ■ 
Peréhè siete ricco c nobile , » 

E per questa sposa amabile 
Ch’io mi pregio d' onorar. 

Gian. Obbligalo per i lermini : ' 

Obbligalo del buon aiiimo'y» . > 

Ma poi tartti) per -la- femmina 
Non vi stale a ineomodar. • ^ 

Por. Nou ricuso di ricevere ‘ ' 

Le sue grazie prfeiosUsiiWc P oppone ) 

Egli è uoin di buone viMeiv^ 

Non le vogfro dtsgnsiàr . - . 

Gian. Di grazie carico " 

Non vuo’ lò stornate . . • 

Por. Son cibi teneri , ■ . 

digcriscouo . ' • ’ • ‘ ■ 


Digitized by Gnogle 
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Non si esibiscono 
Che cose lecite, ' 

Che cose facili ■■ ■•''. ' ' 

Da digerir. ' '■ 

Signor conle-, -una pnrotk . ( a Gianninn ) ' > 

Cori licenza eccomi {\\xi .(jx Uortnn avcnfiniidost) 
Se non facilita 

Se non s' accomoda , 

Signor sotBstico',.' / ' 

Non niangerk. (piano a Giiihm’nv') 

Dice benissimo, ' 

Non so l'isponciere - •• 

Quel eh’ è jtossihile ' 

Si sofl'riih. (^piano a ■Dorina')^ - " ’ 

Don Poppone j , • 

Una parola, ; - . ; ' 

Con licenza*, (a Giannino') ' ‘ ' 

Eccomi qua. (a Dorina accasi atidìxi ) 
Quell’ occhio languido, 

Quel labbro tenero 
In me cuor docile 
Ritroserh . 

Fermo qual rovere. 

Qual scoglio stabile ‘ • 

Per lei gratissimo 

Mio cuor vivrà, (piano a Dorina) 
Favorisca . i a don Pappone) 

Mi comandi , 

Cosa dice f ' . 

Lo domandi , 

Dalla (lama 1 » saprà. 

Faccia, grazia . ( a Dorina ) 

C'i.sa vuole? (a Giannino) 
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Gian. Cos’ ba tleUo ? 

T)or. Non rì u. 

Gian. Questa è poda civiltà, (a lulti e dm-') 
Pop. Signor mio... (a Giannino) 

Gian. Mi meraviglio. 

Uor. Gir" è slato ? , 

Gian. Son chi sono . 

Pop. Non vorrei ... (a Giannino) 

Gian, Troppa Ucenaa. 

Dor. Pazao ciet« . (« Giannino) 

Gian . È un’ insolenza ; - 

Dor. Non badate. (<» Poppane) 

Gian. Son marito . • ■ 

Pop. yOh p.’tdron mio riverito. 
a 3 ^ Ole si taccia -no» si faccia 
Fra di noi pubblicità . 

Che gi salvi almen la mostra 
Della nostra nobiltà. 




'ris* »kll’a:^to I'BIMO. 



s . 
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LA DI AVOLE SSA 


ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA. 

Cortile in cfisa 4i don Poppone . 

La CoSTsssjf ed il Coste. 

Con. k^trepili, precipizjf adagio un poco; 
Vuole la cunveBÌenza , 

Che pria delia ‘parteoza , 

Sappiasi la cagione ; • ' 

Did trattamento vii di don Poppone, 

Cont. Eh che siaih conosciuti ; 

Un pazzo non otTende , 

£ l'oro, s| suol dir, macchia non prende. 
Con. Ma 1’ atTrmitd richiede. . . 

Con/. • Non è questo, 

(ihc vi traitiou , ma vi conosco iil cie/a . 

Evvi I’ avventuriera . 

Dorina ho qui vedhta , ^ 

E d’ accordo con voi sarà venuta . 

Con. Ma voi pensate mal. .*. .1 
Coni. ' Non parlh hivane , 

Don Poppone il mezeajao . 

Fa in casa sua così ì t 

Don Poppone è un' vilkn. ;. 

Con. O Zkto I egli è qui ; 



»L»0 


l,A DlAVOLiiS’SA 


f I 


SCE N Av IL. 



Don PoFPOifE , e delti . 

Pop. Che rumore è mai questo f 
CphI. ' ' ■ . lii, casa vostra 

Non ini crcJi.'va mai 
Vciier quel' «ke lio veJuto. 

Po». Avete visto ? 

Siete asaai ben piv>visto; 
n' vi muncbcrà certo argento ed oro . 

-Mi lusingo aiieor io d’un bel tesoro V* 

Non le state' a badar, (a Pappone j ■ ' 

£ .mio marito..* ' 
ete far a parte V 

s\ bella fortuna f. 

In verità ’ 

Ilo iiitcnzìoue di far seco- » metà ‘ ‘ ' 

Cout- Bravassimo duvvero !' ! ' 

Codesto è un bel inèstiero;- . 

Ma non vi jliuteirà', lo giuro al cielo j ' 

Cir io scoprirò di queste Uuiue il vélo.'* y ' ' 
Pop. Non fate per pietà! 

Coni. ^ Col mio cooforte < 

Pc-rebè vobit di\*idtf« 

Delle vostre falicbe il tristo .frbUò ? > ■ 

Pop. La inclà oon gli l>astaf e ebe ! vuol tutto ? • 
Coni. Quel di' er voglia nuiboo, 'oia ao beu io t ' 
Cbc non lo solIVo al certo , ' - , v ■ 

E che il disegno rio sarà'teopMio-. ' 'i 
Pop Voi mi voiele ruviuar. . . 

Cont. Tacete 

Pop. Ala per pietiioe... 
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^ A lt T O fP R 1-M O 

Un perli<lo voi sÌPlo» . 

Citi son‘ io {jensMe primo , 

Tradilor deila 'mia patte.. 

Ah da vai si poca ectima ' 

Dell’ otmr dunque si fa ’ 

Cile villa ,5 che Ho.jjwrttiinc I 
Qira che njmic , qualche alt-ila 
L’ alma Iella pmiirii*. 

Sposo .iiijjralo , ■am-kto- iiidttgtio , 

Siate certi , che 1 In io sde^'U'»- > 

Stic vciKleUe far saprà 

■' .r, - - / ■ 

^ SCENA in. . . 

. r ^ ' 

It CovTE , e. Don Fopeoss. 

P(fn. Vvhe diavolo ho.tton.me quella ragazza ? 

Ditemi il ver: la poverina è pazza - , 

Con. Tutta la sua .pazzia ? , 

S'a nella gelosia. » . 

Pop. D» .chi è gelosa ? 

i'on. Di qui Ila fofxsiic,i;;i.«' . 1 . , , V- . ' 

t.h'è alloggiala ila voi. Crede ch’io 1' auri ; . lA ■ 

Creile che voi. l’ abbiale ; , a , ‘ . • 

Qui iritrodoita da me, credè,... . 

Pop. Pian., piano . . l» 

(irede dunque . 

Con. , , Che a ore ,fal« il naeiaaoo.^. 

Pop.»\)y capisco, la spa hc^ialità. . 

Con. E crede che voglia», far a metà, 

Pop. lo dicea del tesoro», 

Con. r . Ed ella iatefe . , i 

Che voleste un tesor chiarpar Dorina» - < . 

Pop. lo m' ml«si jl, tesor della ^asfioa . - ' 


Cont. 


r 
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LABBIA V OLE SSA 
Con. Eccoci qui j ri pare 

Che consista nel ber tolto il <ieooro f 
Pop. Non vi parlo dei vin ; parlo dell’ oro . 
Con. L’ oro nella oantina f • 

Pop. ' Noi 'sapete 

Qua venuti non siete 
Per aintuisui a far la scavazione f 
P’alco in’ ha detto pure , 

Chi' in ciò siete eccellenti , 

E che circa ai tesor, fate p<»ienti . 

Con. (Vuo’. secondar per iscoprire il vero . ) 

■ In fatti il mio mestiero ■ 

E di cavar tesori . . ■ , 

Pop. E per nascondervi 

Fingete nobikk . » 

Con. Certo . 

Pop. Va bene' ; 

Ma assicurar coitvicne 

Della vostra signora il dubbio strano , 

Che si crede, eh’ io far voglia il mezza ii o . 
Perchè per dirla schietta , padron mio , 

La grazia di madama la vogl* io. - ^ 

Con. Siete di lei amante f " 

Pop. Ch’ io r ami non dirò con grande kmore ; 
Ma mi ha fallo 1' onore 
Di dirmi taiite eose. 

Dolcissime, amorose, ' . 

Che quiintonque da ciò fossi • lontano , 

Di lei mi fece innamorar pian piano . < * 
Con. Aneli’ io per dir il vero 

Hò per lei della stima; evvi ^ altro 
Dno‘, non so 's'io dica ' • Vj-'- 

Di lei aiiiaute ,- 'tr sposo , * ‘ 

Che in’ iiiquletu iiòu poco, èd è geloi«o ^ 
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ATTO SECONDÒ. i53 

P('p. Air incoQlro «on me quel galantuomo 
Facilita a tal seguo , 

Che dimostra per me tutto 1* impegno . 

Con. Non so eh* dire; iuvidio il rostro stato. 
Siete assai Ibrtuuato . 

Pop. Altro.uon manca 

Per rendermi contento . 

Che caviamo il tesor . 

Con. Per ne lon qui . 

(Mi consiglia 1' amor fìnger così.^ 

( Un teue3'o aifetto 
Mi serpe nel petto , 

Che in mezzo al desirc 
Languire mi fa .-) (r/o . se ) 

* Di me dis|M>nete , 

t,l»e prove avereie 
Di mia fèdehli. (a don Pappone} 

( Già sento che amore 
Fra iipcme e timore 
Tormento mi dà . ) '(^paru ) 




SCENA IV. 

■ Don' PopPoifE , poi Falco 


Pop. t\. me doppia fortuna 
In questo di s’appressa. 

Avrò ir ricco tesoro, e la con tassa . 
Fai. E beo , sono venuti 
Quei del tesoro ? 

Pop. S , sono arrivati , • 

Ed ambo in casa mia sono alloggiati 
Fai. Che ve ne par ? i 


Digiiized by Google 



i '>4 LA DIA*V,OL£SSA 

J 

Po/f. ^ Volevano « , .• 

la scirura loro . . 

•77 ^ ^ 

l'aL Fanno per manienerla con ilecoto , j 
Pop. Si voleano spacciare . • 

L uno por cavalier, l’ altro per ^ 

/'«/.Fan per ^accreditar la loto iaima . 

Pop. Ma io con l)uoiia grazia s' • . . • 

Mostrai d'cssorc isirnlto, . . 

K l’uomo aitili 111' Ila coul’essato tutto*. 

Fai, Li avete regalati ? , , 

Pop. _ Non. ancora ; 

Farlo destino allora, . , 

CU’ iivrò veduto 1 ' opi’a sua va'eule. 

Fai. Signor mìo caro , uon lareic wenlo. 

Quando abbiate di loro , * 

Fede , concetto , e slima , > 

Io vi consiglio regalarli in prima . ,, 
ì‘op . Perché ? _ . ' , 

Fai. Perchè in tal guisa» 

Vedendo che voi siete •<..%* 

T Uom generoso e onesto , 

. .. Faiaii le còse piu jioUlo e |>rest(i. 

Top.'* Cosa gli potrei -dar ? 

V Poneste 

aiiel di diamanti alla signora , ^ 

E all’ uom di genio avji.ro ■ • • v.-r .■ . S 

^ ~ ' Una borsa con dentro del denui'o . \ ^ . 

Pop. Un anello ' una bor^a ? ^ 

L’anello eccolo qui. .. . - -v, . i 

La borsa ora non P ho . ^ 

Fai. Convien trovarla, -, 

Pop. ^ , A rUi-twiffla mnlf* 


i r Coogk 


ATTO SECONDO. 


1 V!> 

' ' • SCENA - V: . ' ' •. - 

Falco . poi DontifJ 

Dor. Eh r I **“ pas.so . in l^k. • . - ■ ' 

Un po più rii rispetto e civillk . (ofit'tbando gfyn’ità ) 
Fai. Che vuol diie ? 

Oor. Vuol dhf' eh’ io ton chi souo . 

Fai'. Oh questa si -è belli.ssima ' 

Dor. E mi viene un pcjchin dell’ illustrissiin* . 

Fnl. Buono ! da quando in qua 
Questa gran nobiltli ? ■ ' 

Dor. Dall’ ora iwessa , 

Che mi facesti diventar coutessa ... 

Fai. lot ' , • - 

Dar. Chi dunque ha piantalo' 

A don Poppone con astuzie proiìle , , 

Ch’ io soli conU’ssa , e che Giarmino è tosi le, f 
Fa/. E per tali vi crede? , . 

/)or. Avrebbe forse -.\U- 

D’ aver dilTicoltk ^ . 

Vi par che nobiltà non ahlÙA.dn vollo^f •: 

Su lavcliarc aoch’ io con labbro suùiUo. 

So dire e conaandarc, 

E volere , e mandare , ‘ v . . , 

E p.asscggìare altera» , . • 

E minacciar Severa, j . . ■ *, 

Difendere , proteggere , « : . 

Decidere, correggere, 

E so come si fa , , ’ ■ 

£ so aneli’ io sostener la gravità . 

Fai. Adagio, adagio un p«c»».> . • 

Dor.- Si può saper com’ è l 
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Pat. Qui' v’ è un inibro;<lio . 

Don Poppone seuE’aitrp ha equivocalo ; 

Vi crede il conte e la contessa Nastri . - 
Dor. E^li mi creda Nastro , 

U fettuccia , o cordella , o stringa , o spago , 
Quest’ accidente è vago ; e fm elre dura 
Da dama voglio far la mia ^»ura . ' 

Fai. Ci perderete poi . 

Dar. Perchè ? 

Fai. So io , 

Che per consiglio mio ' ' 

Regalarvi doveva , 

Ora non lo farà 

Per soggezione della nobiltà. 

Dor. Per un regalo poi ,• 

Se avesse tal idea , 

Gli riuunzio il damato > e la contea . 

Fai. Procurate di averlo < 

tjt. Con la vostra ^tradcnza , e cou' bell’ arte . 

,ii Dqr. A voi la vostra parte 
j^serbala sarà . 

Da voi non voglia 
;i"^lro , Dorina amata , ■ 

Per parte mia che una benigna' occliiata . 


Se con qùelP occhio mero 
Voi mi guardate un pb , 
Sarà per me Un tesoro 
Che più bramar non 'so , 
Se poi qùel lalibro di^ ; 
Di te pleiade avrò , 

Sarò , ima ben , felice , 
Di gioja morirò i " 
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Ma non crediate già ... 

Mi piace 1’ onestà ; 

Son uom che si contenta 

Di quel che aver si può . (parie) 


SCENA VI. 


Doxjirj poi ‘GiJKimro . 

Dor. Cjonfessar poi conviene , 

Che Falco è un uom dabbene , 

Che in lui non v’è malizia, 

E che la quel che fa per amicizia . 

Gian. £ quando si conclude ? 

£ quando si va via ì 

10 non posso più star , Dorica, mia . 

Dor. 11 signor dòn Poppone 

Ha preparato, lo sepp’io testé, 

Dn regalo per voi, uno per me. 

Gian. Pigliam , quel che^ si pnole , 

Ch’io più impazzir non voglio: 

11 tesor , la. coutea . . . quest’ è un* imbrogli' 

SCENA .VII. 


Pop. 


Don PoPPowB, e detti. 

Eiccomi di ritorno;, ^ 

Compatite di grazia ; 

Se vi trattai tia’ or con malagrazia . 

Dor. Per verità , signore , , . . „ i, 

Mi parve un poco ^rgna , 

La privazione della,, presenta . , 

Gian. Ma se vuol tornar vin gli diam licenza 
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Pnp. Oyr!>ato tavalier ia vexiià • ■ ’ 

Ainaiit» fjual suii io <Ji libertà. • r . 

f/or. Che avete nilie mani f 

Niente, nlcuté , > 

Una piccola bor.<a 
Con un po’ di denaro. 

Gian. E per che fare ì 

Pop. Cosi , per impiegare 
111 un certo negozio . *■ 

Dor. Aflè scommetto, ' ' 

Che far volete un qualche regaletto I 
Pop. brava, brava, contessa! 

L’avete ìudoviuuta. • ‘ ' 

• ■ 

Dor. Esacr dee regalala >' 

Una femmina forse ? ■ 

Gian. E uh uomo ancora ? ' • ■ 

pop. L’ anello a una signora ' ; 

i>i dar ho destinato , -, 

E ad un uom questa bolsa ho preparato . 
Dor. ( Buono ì j • ■ - , 

Gian. ( Buono davvero 1 ^ ^ 

Dor. a s £ pog thpecfi 

Chi sia colei che quest’ anello avrà f 
G.au. Si può supere a 'chi la Borsa và? 

Pop. Va la borsa e T anello ji due persone 
Di bassa condiziuiie , ' ■ ' 

Dor. In verità . ' 

Quell’ anello sarebbe il Caso” mlio ‘ ^ 

Gian. Mi degnerei di quella borsa ahcb’io'i 
Pop.. E so bua che 'cliVréiKe'. ' 

A uu conte, a una contessa-^ '*>' ^ 

N(>u hiuncaao denari , e pietra belle .* 

Nè si degn.Mi di <£Ue3lli bagattella. , ' 

Dor. Se volctb provar. ’ 



A t T 0 SE C:O N DO.. 

Gian. Su, via, proVute..^' ■ 

foji. (.Ite cat'o cavalier ! So die .schei’eaie i 

1 ' 

SCENA Vili. 


Il Coste , la Costessa , e detti . 

Con. i^igiior, la Sposa- ^mia ' , . - 

Vuoi senz’alno ulular via.. i( . 

Coni. Voglio pailirc , ■ 

Vel soli ppr civ4)i:li venula a dire . 

/‘op. l'’criiiai.evi , signora j ' . • . . • 

Jieli non partite aiicma. • - jr' 

Prepalato ho per voi qualche «oOselta. (al (9éte) 
A voi I and'o (alla Conieosaj e a voi questa boiselta. 
Con. ^A. nie <lcn:u-o'! a «ic tal villania f 
dii cietlole eh’ io sia f 
Mi renderete conio ; ' . " 

Uomo iiicivil, del veplkato ailwiiHo . ( 

Coni. Signor , mi meravigli». 

Cliiamuaii olTesa anch' io: 

Ua anello i.ou si otfrt- a uaa par mio. (parte') 

. .sx:e N A l.\. 


Don P OPPOSE / Ddttiit.r] G tassino. 


Dor. C^hi soli quegli superbi f 
Pop. Genie vile . 

Ginn. Non san la ctrillAv 

Dor. Ricusar i regali ' oh che vilti ! • 
Oli è nato ben gt aditut • ' ■ 
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Gian. Se un amico offerisce , 

Si accetta la finezza < 

Dar. Un regalo così non si dispreiza , 

Pop. Sdegnarvi non vorrei j 
Per altro uiTerirei . . . 

Np , non fili sdegno ; 
Accetterò dell’ amicizia no pegno . 

Pop. V àaello ?... (a Dorina ) 

• Obbligatissima . (^prende V anello') 
Pop, La borsa ?... (a Giannino ) 

„ <^W>ligatissimo. (y?remie /o Ao/i,',) 

Pop. Cavaliere umanissimo ì 
Oaroa di cor gentile, ed amoi«evok| 

Dor. son grata , signore . 

^ ' Io son degnevole. 

M han lasciato in testamento ' 

Gli avi miei del ciucjuccento \ 

Accettar per civiltà 
Tutto quel che vanirà. 

Venga poco , veyiga assai 
Ricusar non soglio mai) 

E vorrei , we fossi donna , 

Di mio nonno, e di mìa nonna 
Eseguir la volontà, {parte). 

s C E N A .X. 


9. Gli 


Don PoppoitÈ, e DobìHj. 


Pop. VJli antenati del conte 
Han fatto testaménto ^ 

Ris{)ettabile certo ai giorni nostri) 
Così' avesscio fatto aucora i vostri. 
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Dcr. Ma vivere soggetta < 

Degg' io . seguendo delle nozze il rito. 

Sotto le leggi anch’ io di mio marito . 

Pop. Dunque per obbedire 
Agli antenati suoi 

Tutto quel che vi dati prendete voi 7 
Dor. Tutto nop so . V! è un certo codicillo 
Che permette talpra il dir d> • 

Pop. Per esempio , se m 
Vi donassi un tesor ? 

Dor. L’ accetterei . 

Pop. E se v' oifrisse il cor ? ^ 

Dor. Ci penserei. 

Dirò come diceva ^ 

In Venezia , sua patria, una ragazza, 
c< Del vostro cuor cossa voku ebe Tazza f 
E poi su tal proposito. 

Con quella Veupziana sua gra^ietta> 

Gli cantava cosi la canzonetta. 

Sior omo generoso, 

E1 cuor vu me offerì ? 

Cossa m' importa a mi 
De sto regalo ? 

Co no gh' ave de meggio 
Con mi per larve onor , 

Tolè sto mio cpnseggio , 

No stè ,a parlar d’ amor; 
Tcgn-ivelo, godevelo, 

Salvevclo , pcUevelo , 

Sior generoso , el cuor . 

E1 cuor vai un tesoro , 

Lo so che me dire , 

Ma pochi ghe ne xè 
Che sia sinceri . 

Tom. Fin. I * 
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No stSi io te le parole 
E1 merito maggior; 

Che xe delle cariòle' 

Che ha bell’ esterior; 

Tegnivelo , godevelo , 

Salvevelo, pettevelo , 

Che mi no credo al cuor . 

La xe una bella prova 
Per dir che se vuol ben. 

Quando che zo se vien 

Coi regalélti . . , . 

, La xe una cosa eqliivoca' ' 

Sto dir ve porto amor. 

Ma penetra le viscere ' ' ' 

Dell’ oro el bel splendor 
jTcgnevelo', godevélo , 

Salvevelo , pettevelo , ’ ' 

Che non ve vedd el ctior. *' 

No r è Certo interesse 
Quello che parla mi; 

Me' fa pensar cusi 
L’ usanza sola . 

Se a vu no se ve crede , 

' » 

. 'No, no ve fe stupor. 

Che se cognosce , e vede 
Dall’ opere 1’ amor . 

Tegnivelo, godevelo, 

Salvevelo , pettevelo 

Senza le prove el cuor, (parie') 




/' 
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SCENA XI- 

t ì . i . 

I • 

DoniPorfone , poi QutjurDiNj. . 

Pop. I_ia testa noti 69 più dove cti' I9 1 ’ abbia . 1 
Cento cose contrarie . 

Ritrovo, ogni momento . 

E deluso restar alfin pavento. . . ^ i- 

Questa mi diè speranea 3 . - 

Ora cambia linguaggio ... 1 <lue stranieri 
Venuti per cavar meco il tesoro, 

Ricusano l’anel, ricusati Poro; ,1- 

E intanto il tempo perdo , . . 

£ P amore s’ avanza . . . Ecco Gluisudina ; 

E lei la poverina , 

Lasciata in abbandono ì , . 

Oh davvero , davver confuso io sono . 

Ghian. Signor padroq ; mi dia 

La mia buona licenza j io vj^do via . 

Pop. Come ! perchè f 

Ghian. Perchè s’ è ritrovata .• 

Un' altra innamorata ; 

Ed io; signor, non ve l’abbiate a malp > 
lo non voglio servire una rivale. 

Pop. Chi vi ha detto ? . , . ' 

Ghian. So io quel d>e i-ogitmo; 

Sorda, e cieca non sono» 

In fatti lo confesso da iqc stessa , ■ 

Devo ceder il loco alla contessa . 

Pop. Ma . . . non è ver . . . 

Ghian. EU s\ signor , eh’ è vero . 

' Ho veduto , ho sentilo ; 
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So de' teneri affetti , 

£ M che le faceste i regaietti. * 

Pop. ( Come lo sa ? ) . 

Ghian. > ' ■ ^Ferò mi maraviglio. 
Veder da voi cambiata 
' U tftf%Éb Talla in una maritata . ' 


, ragione costei . ) 




Già ve f ho detto 


; licenza ; io vuo’ partire . 

Pop. No , Ghiandina , restate . 

Voi m’ abbandonate , io morh’ò . 

Ghian. Certo non resterò , i 

Se voi più non mi amate ; < . 

Se voi non liceneiate 

Una rivale , che mi dà tormento . 

Pop. Vado in questo momento 

A licenziarla i a far che vada via . - 
Non vi vuo’ disgustar , Ghiandina mia . 
Idol mio, non posso star , 

Io mi sento intenerir 
Quando penso a quél bel volto. 
Che m’ ha colto in mezzo al cor 
Luci belle , - vaghe stelle i 
Bei rubbini - porporini 
Latte , e rose , cento cosò 
Vorrei dire, e non so dir. 

Idol mio ... oh che bellezza ! 

Io mi sento intenerir. (parte) 



ATTO SECÓNDO. iK 

SCENAXII. 

• . -.-••A,-, 

Guiandinj \(da , 

Par eri ' luihigo', e spero , 

Ch’ egli mi dica il vero . 

Un uomo innamorato 
Qualche volta si scorila il primo amore ; 

Ma torna poi dove ha rissato il core . 

Donne belle , che bramate ‘ ■■ 

Sian fedeli i vostri amanti ; 

Se vi sembrano incostanti 
Non li state a tormentar. 

Con le buone procnrale ' 

Di ridurli al primo foco; i 

Li vedrete a poco a poco 
Nella rete r-itoruar . ( parte ) 

SCENA Xlff. 

Cantina oscura . 

Fjlco con lume , poi Don Popmss , poi D«uirj ; 
e Gl ANN ISO travesUii da spiriti. 

Fai. l\.itiratevi pur con. questo lune • 

Là in queir interno loco, {parla verso la aée^y 
Che don Poqtpone qui verrà fra poco. i ’ 

Per dir la verità , 

Non ci sto volentieri nemmeu’ io; 

Ma vuol l’impegno mio, < 

Che s’approfitti un po’ d«M’ occasiono. 


* . t 
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Dello creilulilà di doti Poppo iie . 

Lh dentro è il lùsngiio ' ' • 

D' abiti t c d’altre cose acccssiirie. 

Eccolo con il lume ... 

» * 

E seco Ita gli slru.nienti , 

Or ora il pazzo vederi i portenti . ^don 'Poppane''' 
con lume, in mano , una zappa f e una v‘aaga ) 
Pop. Siete fjni ! t 

Fai. S'\ , signor . ■ 

Pop. , Ma dove sono . . ■ 

I nostri operilori ? - ' 

Fai. Zitto, son qua di- fuori . , 

Saranno in nostro ajuto . < ■ ^ 

Questo foglio m’ Itaa dolo , . 

In cui sta lo scongiuro registralé . 

Pop. Eran meco ■ sdegnati . 

Come si son placali ? 

Fai, . ; lu .graaia mia } ; 

Poi cavato il tesoro niidrnnno via , 

Pop. Han per otfesa’ avuto ' 

II regai della borsa, e iteli' anello. 

Fai. Dell’ aiiel , della >borsa . 

Voi che n'avete fatto ? 

Pop. Il regalai sul fatto 
Al conte, c olla contcstà-. 

Clic trovaronsi Ih per accidente . 

Fai. (Ninno m’iia- delio niente. 

-Ansur non «n capire 
Chi per conte « -contesso intenda 'dire'. } 

Pop. Ebben , che s’ ha da fare ? • ' 

Ecco per iscavarc 
Portati ho gl’ islrumenti . 

Fai. Avete ori , ed «rgelui ì 
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Pop. E qifesti ’ancom 

Portati ho meco . 

Fai. Principiamo or ora, 

pile come dich’ io . 


Pop. Mi 

raccomando a voi . 

Fai. 

L’ impegno è mio . 
Spirti erranti, , 

Pop. 

Spirti erranti , 

Fai. 

Del regno dì Dite, 

Pop. 

Del regno di Dite. 

Fai. 

Qua comparite,,, (^Poppono Aon replica'^ 
Convien seguir , 

Pop. 

Un po’ di paura 
Mi sento venir , 

Fai. 

Coraggio . 

Pop. 

Coraggio, . 

a a 

Convien solFrir , 

Fai. 

Qua comparile,. 

pop. 

Qua comparite. . . 

Fai. 

Al mio cospetto . . 

Pop. 

Al mio cospetto. .. 

Fai. 

Con orrido aspetto. 

Pop. 

Con orrido,., ohimè I ’ 

Fai. 

Tremale ì • « : . i 

Pop. 

No , HO . 

Fai. 

Coraggio . . . 

Pop.. 

Coraggio II, la grotta si 

Timore non ho . sente stre/nUo. di ccUene') 

Fai. 

'Srntite le catene f • > 

Lo spirito sen viene. ■ . • 

Pop. 

Ti-ti-mor non ho . (tremmdo) 

Fai. 

Coraggio . • 

Pop. 

Coraggio 

a 1 

Timore non ho. 

ì 

<. ' 4 
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F(U. 11 diavolo s' appressa 

Pop. (jltc non s' accosti qua . 

Ftd. E vi è la diavolessa . 

Pop. Si brutta non sarà . ( escono Dorina , e 

Giannino travestili ) ' 

Fai. Cava , cava, don Foppone. 

Pop. Oh che bruito diavolone 1 
Fai. Cava , cava la cantina . 

Pop. Oh che bella diavolina !. 

Fai. Principiate a lavorar . 

Pop. Questo qui noi vuo’ mirar . 

Fai. Via , cavate , seguitate 

La Iczion , che %' ha da far . 

Pop. ( cava la terra ) ' 

f 

Tutti 


Dor. 

Gian. 

Fai. 

Pop. 

fìat. 

Gian. 

Pop. 

Dor. 

Fai. 

Gian, 

Pop. 


Farfarello, (^mentre Pappone batte la zapptt) 
Gambastorta , 

Porta, porta ‘ - 

Il mio tesoro . 

a a Oro , oro . 

✓ 

Ai spirti dell’ oro 
Convien olfcrir . 

Deir oro ! . . gnor si . . . 

Piuttosto di qui* (/o dh. a Dorina'^ 

Cavate » bàttete. 

Monete, monctei. (^battendo don Pappone ') 
Oh misero me ! 

Pbrgetele a me ! ■ ' 

Cavale il tesoro. 

Deir oro , dell’ oro. (battenddo come sopra) 
Non più per pietà , - 


y 
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Dor. 

ATTOSEci^iNDO. 

Porgetelo qua . 

Fai. 

Seguite a cavar , ' 

Pop. 

Non posso durar . 

Gian. 

Dell’ oro per me. (come topra') 

Pop. 

Se più non ce n’ è . 

Fai. V 

Se r oro ^ finito . 

Gian. \ 
Dor. ) 

L’ incanto compito • ' 

Per ora sarà. 

Pop. 

Ma dov’ è il tesoro ? ' ' ’ ‘ 

Gian. 
Dor. a 

3 Vedetelo quk . ( s/w/igo/to il /urne) 

Fai. 


Pop. 

Oimei , oimei I 

U 3 

Falco, ove sei? 
Gambastorla , F'arfarello , 

Pop. 

Via conduci il pazzarello . 
Falco , Falco . 

Li 3 

Via di qua lo strascinate . 

Pop. 

Falco, Falco per pietà. 

Li 3 

Se non dice , evviva 1’ orco , 

Pop. 

Bastoùato come un porco 
Don Poppone si vedrà. 
Viva r orco. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA ' 

Camera . 

. li Com e e la CotrtessA. 

t . . ■ , » 

Coni. Offerirmi denari ! * 

Tal’ onta a una mia pari t 
Simulare non vuo’ tale strapazzo , 

Con. Ma noi vedete l Don Poppone è on pazzo . 
Coat. No, no» -tal non lo credo; 

Sanamente lo 'vedo 

Oprar in altre cose . Un qualche inganno 
Che vi sia convien dire , 

E prima di partir mi vo’ chiarire . 

Con. Certo , per dire il vero , 

Egli ci ha latto un trattamento tale. 

Che giudicar dobbiamo, . 

Che non creda che siam quelli che siamo . 
Cont. Vuole il decoro nostro , 

Che prima di partir si disinganni , 

E sappia qual conviene 
Rispettar una dapaa. 

Con. Eccolo , ci viene . 


Digiiized by Google 



L A DI A'V OLE SS A 


> 7 » 


SCENA .II., - ' 

Don PoppoNE, e detti. 

Pop. ]\XaIedeui stregoni , 

Ancora siete ,qui f < 4 - 

Con. Come parlate ? 

Pop. Sento sul dorso ancor le bastonate . 

Oont. Ma, signor don Poppone, 

Per chi voi ci credete ? ' 

Pop. Per due , che amici siete del Demonio; 

E son le spalle mie buon testimonio. 

Con. Voi parlate da stolto. j . 

Cont. O siète tale , * 

O di cantina il vin v'ha fatto male. 

Pop. Sì, appunto la cantina 1 ' 

Mi ha fatto mal, m'impegno ' ' 

Non col vino però , ma con il legho . 

Con. Che ragionare è il vostro ? 

Pop. In due parole : 

O fate, che il Demonio 
Bendami i miei denari trappolati, 

O voi sarete ai giudice accusati. 

Cont. Eh portate rispetto 

Al Conte Nastri , e alla Contessa sposa. 

Pop. Al Conte e alla Contessa 
Io son buon servitore*. 

Ricevo per onore 

Le grazie , che mi fanno , ■ ' 

E voi andate via con il mul'anno. 

Con. Conae I Chi -siamo noi ? 

Cont. Ci conoscete ? 

Pop. Vi torno a dir, che due stregoni siete . 
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Con. Non son’ io il Conte Nastii ? 

Pop. i y^ì ì 

Coni. iNon sono 

Dunque io la Contessa 7 
Pop. t - l Voi ? 

Con. Da Roma 

Non mi raccomandò 1’ amico ? 

Pop. . Voi ? 

Coni. Non c’ invitaste in casa vostra 7 
Pop. I Voi 7 

Con. Qual maraviglia è questa 7 
Se dubbio aleuti vi resta ; 

Dell’ amico comune ecco più fogli. (_dh alount 
fogli a Pappone'} / < \ 

Coni. Siete in errore, o vi prendete spasso? 

Ci conoscete voi ? i ' 

Pop. Resto di sasso ( dopo avef leUe} 

Con. Che dite di stregoni 7 , • . < 

Coni. Che dite di deoar? 

Con. Perchè offerirmi 

Una borsa vilmente 7 > ’ 


Coni. A me offerire 

Un anello perchè ? ■ ' 

Pop. Non so che dire ' 

' Un equivoco è stato ... > • 

So , che fui bastonato . . . 

Dunque saran quegli altri ... £ come mai? 
Vi domando perdono ; io m' ingannai . 

Coni' è stata dir non so ; 

Ma chiarire mi saprò . • ' 

Aspettate • . . non vorrei . , . 
Perdonate . . . non saprei . . 

A chi credere dovrò ? 
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Dubitar possi» fU toì* 

Dubitar' posso di loro . 

Sono incerto del- tesoro . 

Tutto dice si e no ; 

Quel eh’ è certo, e indubitato 
' E che hanno basioiiato , 

E tesori più non cavo , 

Ed il bravo più non fó. 

SCENA m. 

** ■' I 

Il Coste, e la Costessj. ì. 

Coni. Xl misero è ingannato . 

Con. ' . Io io previdi. 

Che il facea delirar qualclie pazzia . ^ 
Coni. Prtma eh’ altri ci turbi, andiamo via. 
Con. Senza veder nemmeno 

Napoli, che a goder venuti siamo? 

Coni. A Roma ritorniamo . 

Vedo che il fato al mio piacer contrasta; 
Ho goduto (in' oi- tanto che basta. 

Più bel diletto < ; 

Sperar non oso , 

Oltre r affetto • \ 

Del caro sposo. 

Che a me fedele 
Conservi ,ii cor . 

Torniamo, o caro. 

Nel patrio nido; 

Che ’i dubbio amaro „ 

Che siate iuhdo 

Rende crudele 

Lo stesso amor . {parte ) 
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SCENA IV. ► 

II- Conte solo . 

Ija co(ivpati$co , c cotuplacerla io voglio. 

Nod c picciolo imbroglio ^ 

Quello, in cui m’iio trovato. 

Vissi linor bealo . ‘ ‘ 

Fido alla sposa mìa nel mio paese ; 

Perchè perder la pace a propriev spese f 
Non si conosce il bene' 

Àllor quando si prova ; . 

Qualche disastro giova • - . 

Le brame a moderar . 

A stabilir si viene 

11 cor nella sua jmoe , 

Se può d’ un mal che juace 
L’inganno ravvisar. parie') 

t • •'.* • 

' . SCENA • 

DoniNA, Giannino, e Ghiasdina . 
rri 

Ghian. A aui/ è, sigiuai miei scoperti' siete , 
Andarvene dovrete, e forse in pena 
Della vostra malizia , 

Render conto dovrete alla giustizia*. 

Gian, lo non so che vi dke . 

Dor, Io non so nuRai 

Ghian. Che innocente fanciulla 1 ( <z Dorina) 

Che giovane dabbene 1 ( <i Giannino) 

Da ridere mi viene . 11 signor Conte , ‘ > 

La signora Contessa. 
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II diavolone con la diavolessa ! 

11 povero padrone aa$alsioat0 . - 
Rubato , bastonato ; 

Tutto vidi dall’uscio di cantina. 

Gian, Abbiateci pietà , cara Ghiandina . 

Dor. Falco ,n’ è la cagione. 

Ghian. Lo so che quel briccone -IMia ingannato} 
Ma sarà, come merla , castigato'. 

Dor. Ma voi, come c’entrale l . 

Ghian. - Ci ho da entrare 

Più assai che non credete , 

Poiché se noi sapete , 

Per serva sono entrata in queste porte. 

Ma del padrone diverrò consorte . 

Si , signori , cosi è . ' 

Il padron mi sposerà. 

Il padrone premierà , 
il mio amore . e 1» naia fe , 

£ voi altri cabaloni , 

Che faceste gli stregoni , 

Partirete via di qua. 

. Il briccone-diavolone 

La Contessa-diavolessa , “ 

Al podron la pagherà . ( parte ) 

SCENA VI. 

t 

Dorina , e' GtAirirnio . 

Gian. M e la vedo imbrogliata.. . , 

Dor. Io per vostra Cagion son rovinata . 

Gian, Per me ? , . i . . 
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Dor. Certo per voi ; 

Siam giunti al precipizio , 

Per il vostro pochissimo giudizio. 

Gian. Qua venir non volea. . . 

_ Seiiea denari , 

Che s’aveva da 'far? Voi mi fatesi» 

Fuggir di casa mia. 

Se la miseria vostra 
Avessi preveduta , 

No, certamente, non sarei vebuta'. 

Gian, L’ lio fatto per ainov . 

Che bell’ amore T 

Si perderà 1’ onore , 

Si perderà la libertà , e la vita . 

Rimediarci convicn . 

Come ? 

Fuggire 

Al meglio che si può da disperati . 

Gian. Fuggirein tutti e due. c 

Ma separali . 

Gian. Separali perchè? 

Perchè mi basta 

Quel che fin’ ora ho seco voi passato . 

Gian. Misero, disgraziato! 

Dor. Oh povena Dorina 1 ' 

Gian. Sono in disperazion . • 

Dor. c • ' 

Sono in rovina. 


é 4 


SCENA VII. 
Falco , e detti . ' 


Fai. iSi( 

Si. 'HO qui precipitali . 

Tom. Fili 


^iele qui ! 
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Dor. Voi ci aveic del tutLo as^auinati . 
faL Buone nuove vi reco. ... ; », 

Gian. Se vi trovano , , ' 

Le nuove anetie per voi sarun ualtive , , . 

Fai. Queito foglio leggete, (a Ginniiim)') 

Gian. E chi la scrive . (j/rnule 

il foglio ) 

Fai. Leggf'le, e .sentirete . , 

Che il vostro genitore , 

Vi ha fatto il bel favore , 

Per rendervi giocondo , 

Di andarsene di trotto all'altro inondo. 

Dor. E morto il padre suo? (a Falco') 

Fai. Certo, certlssitau. 

Dor, Giannino, è ver ? 

Gian. Dorina mi», è verissimo. 

Dro. Dunque mi sposerete, 

Dumjue mi condurrete ’ ■ 

Giorni lieti a passare in altro loeo?. 

Gian, Lasciatemi per or piangere un poco. (srerZe- (A 
atto di piangere) i 

Fai. Lasciale che si sfoghi il poveretto ; 

La natura Vorrà fare il suo eif-iin. 

Mi consolo con voi ; ma vado subito - . 

A trovar Don Poppane . 

Aggiustarla conviene ; 

Rendergli le monete a lui levate » 

E chieder scusa delle bastonate . 

Dor. Come si potrà tir ? 

Fai. Non ci pensate 

Anch'io questo 1 ’ imprguo a me lasciate. 
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Vel«'f>giar sccorrdo fi vento- ■*’ ' 
Noi (liihbiain nel nostro mare, 

E la buwola adoprare t 
Se a seconda nòn si va '. ' 

Ho una tesit che ttnipesia 

Non puveiita in inerzo all’ onda . 
. Si coiilbiula chi non ha 

La mia i>iailde abilità , ( ;ra/-/e 

• SCENA Vili. 


D. 


Dorina, e Giannino. 


Dor.' X.^u«(jae sperar possiamo , 

(he tutto andeià bene, il mio Giannino. , 

Gian. Povero padre ; è morto il poverino ! (^s/ai:/n 
mano a sedere ) 

Dor. Co.sa volete l'ar ? Chi è morto è morto . 
Prendiamoci conforto 
Hallo sperar, come sperar conviene. 

Che alfin le cose nostre anderiin bene. 

Gian. Non mi posso dar jfòce , (come Mo/sra") 

Egli era vecchio, 

Imperfetto, stroppiato, 

E doveva morir . 

Gian. ' Mio padre è andato ( come sopni) 

Dor. Ancb’ io quando rammento 

Mia madre che pci- voi ho abbandonata 
iJon tutta appassionala , > 

Wa mi consolo al mio Giannino appresso, 

E dovreste per me fate lo stesso. 
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Gian. O povero mio padre, - 
Che Unto buono Ini 
È morto il poverino , 

E non io vedrò più r {mentre Giannino 
canta ciò con mestizia, Dorina- 1 ascolta an poco, 
e poi bel bello s’ alloniapa , e va a sedere sopra 
un altra sedia ) 

Dir. Oh pevera mia madre 

Vuol tanto bene a me 1 
Ed io I' ho abbandonata ; 

E non la vedi'ò, oimè . (^Giannino sen- 
tendo che Dorina sì lamenta, s' alza , s accosta. 


ed ella seeuita . Eeli poi si alloiUana un poco ; 

ed ella i 

alza, e si votino bel beilo aecoAando) 

Gian. 

Oh povero mio padre ! 

Dar. 

Oh povera mia madre ! 

Gian. 

Che tanto biioim fu. ’ ’ ; 

Dar. 

Vuol tanto bene a me. 

Gian. 

È morto il poverino ■. 

Dor. 

Più. non la vedo, ohimè-. 

Gian. 

È mollo mio padre, (^guarda Dorina. j 

Dor. 

Non vedo mia madre . ( guarda GLi.a- 

nino ) 

a 3 

Ed io coso liirò 1 

Gian. 

Non lo so, non lo so. 

Dorina’, mi# cara, (con tenerezza) 

Dor. 

È morta mia madre . ( mostrando di :n:ac— 

ciarlo ) 

Gian. 

Ed io piangerò . 

Dor. 

Giaunino, mio caro, (eum tenerezza). 

Ginn. 

È morto mio padre . ( mostrando sene- 

ciarla ) 

'Dor. 

Ed io piangerò. 
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Creptre pcvclièf 

Gian. 

Rimedio non c’è. 

Tu , caro tesoro « 

Puoi darmi ristoro. 

Mi poni consolar. " 

Tu sarai la mia mammina. 

Uor. 

Tu sarai mio Papà bello,. 

Gian. 

Criidclncbia , malandrina 

Dar. 

Furbacchiotio , ladf^ncello. 

a a 

Tu m' hai l'atto sospirar . 

a a 

Non più dolore , ' 


Non più limore. 

Non più tormenti 
6*han tlà pVovar. 

DoJce ripoto , 

Core «morbi»' ' ‘ ‘ 

Sposi contenti 
Fa giubilar, (parie) 


iSi 


SCI^NA IX. 

Sala terrena . , 

■ * • V. J • r ■ * 

, Doir ,Po^po»£ e Falco 

Pop, ÌNTo, non credo mai più, mai più a nessuno'; 
Il conte, e la contessa, ' ^ 

E poi la diavoicss.'i , 

L’oro che mi han carpito,' ’ ^ i 

E cento baronate , ^ - • 

' ■ I * 

£ qncl che importa più le Irastonnic f 
Fai. In quanto al conte Nastri fu un errore . 

V oi prendeste , signore , ' ' 

Un per quell’ altro, e per quell’ nitro l’uno. 


I 
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Senza che in ciò colpa ne aveate alcuno . . 
Circa r oro , che tlilu 
S <rli restiiuito ; e in quanto poi 
Al eoinpliineiito delie bcwtc^le , . 

Iluslerk che una scusa riceviate . 

Pop. La scusa non mi serve 

Por levarmi il dnlor «, che aitpofa senio; 
Che mi l'ondano l’ora e son con telilo . 

Fai. Ora vcrraimo i. ambili 
A l’ar l’ operasione ^ - 1 , 

Per la restituzione . , 

Pop. No, non vd^lio } 

Piuttosto. glielo dono. 

Fai. Non temete, signor^ che amici sono. 

SCENA ultima. 

.Tutti, 


Dor. ^ Spiriti buotii , 

Gian, Qua comparite . 

Restituite 

L’oro a chi va. (^Vtn^ono due gio- 
vani che pre$entano a don Pàppone te stu monete ) 


Fai. 

Pop. 

* 

Dor. ^ 
Gian. / 
Fai. > 


Eccoli qua . 

Grazie alta vostra 
Benignità . 

Contento siete T 
L’ oro fu reso . 
Perdonerete 

A chi v’ ha oàcso, ^ 
Per carità . 
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Pop, 

Il ciel vi doni 

Con. 

H 2 

Felicità . 

Da voi preQ(liam licenza . 

Coni. 

Da voi facciam partenza . 

Pop. 

Bmou viaggio e sanità . 

Dor. 

Voi siate testimonio 

^ a a 

Gian. 

Del nostro matrimonio . 

Pop. 

Che qui da noi si là . ( si toccano 
la mano')» 

Voglio sposarmi anch’ io . 

Ghian. 

Vicii qua, bell’ idei mio. (a Ghian- 
dina ) 

Ghiandina a voi s’ appressa. 

Gian . 

E con la diavolessa 

Pop. 

Giannino s’ unirà . 
Tutto va bene; 

Tutte ile cose 
Sono aggiustate : 

Le bastonate chi pagherà f 

Tutti . 

Chi ha avuto , ha avuto , 
Questo si tace. 

Ciascun la pace 

• 

Si goderà. 

Liete già sono 

Serva , e contessa , 
La diavolessa 


Lieta seu va. 

F 1 H B DEL DRAMMA. 


I 


•- . / 
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CALAMITA.DE’ CUORI 


DRAMMA 
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PERSONAGGI 


ARMIDORO costante. 

ALBINA amorosa. 

GIACINTO veznoso . 

BELLAROSA della calamita de’ cuori . 
BEIjINDA flizzosa . 

SARACCA bravaccio . 

.PfGNONfi di%jro J • i , 'r :* ■ j * 
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CALAMITA DE’ CUORI 

ATTO PRIMO) 

SCENA PRIMA. ' 

Tempio dedicato ad Amore col aim^l^cro 
di Cupido , ed ara accesa . 

Àttmivono , Giaci "iTo , Piafoirr ; 
e Saracca . 

I- . ' 

Bèll’ idolo d’ Aoior:*, 

die m’ impiagasti il -coic. 

Dinanzi à te vengh' io 
A chiederli pietà.. 

La bella > e saporita^ 

De’ cuori calamita 
Ti chiede la mia fede. 

La mia sincerità. 

* t 

Àrm. Amor, tu che rìcovri 

Su questa arene Konosciuta ancora 

La ^Ila che innamora, -'x-. ■ / 

A me concèdi di sua destra il dono ; 

Cile fra gli amanti il piA costante U> souo . -> -- 


\ 
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Pig. A me fa che si uuióca , 

^u^le accoi'io « e sagace, 

Costei che a tutti piace. . . ; i 

Sar. £ corpononr di haccé, ‘ > , - ' . 

CaCccrò tutti in sacco ; 

Amor , me la concedi con le buone , 

U ine la prendo con un cospcttoue . 

Ciac. Oi rustica progenie ' 

Tralcio mal educato ! (a Saracco) 

Chi vuol rendersi grato 
Air idolo ainuroso 

Esser dee qual son io, bello, e vezsoso . 
Pig. Vedrtm'‘di Bellarosa 
Ove 1’ affetto inclina . 

Sar. Vedrem, se 1' indovina. 

Stimando il mio valore. 

, Arm. Se apprezza il di lei cuore 
La costanza, e la fede , 

All’ amor mio non negherà mercede . 

Ciac. S’ ella fa conto della leggiadria, I ' 
Bellarosa senz’ al tro sarà mia . 

Tutti e quattro. 

■ I 

Bel nume Cupido , 

Di te già mi fido . '' 

La donila vezzosa , 

• t 

La mia Bellarosa 
Di altrui non sarà. , . 

La dolce gradita . . 

Gentil calamita. 

Che attratto lif il mio cuore , 
Bel nume d’ amore , 

Amarrai sapri, (partono tutti) 
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189 

4 , 

SCENA II. 

ÀLniNji , e B^uspj, ^ 

Alb. XJdiste ? - 

Belin. S'ir pur troppo. 

Alb. Questa ignota sti'aniera 
E r idolo de’ cuori . 

Belin. ' ■ .. Ella ha saputo 

Con arte e con lusinghe 
Accenderò, incantar 1’ isola tutta; 

Ella sola è la bella; pgn' altra è bruita. 

Alb. £ Arniidoro che tanto 
Mi aniò^do, e postante , 

Della straniera è divenuto amante. 

Belin. E il tradilor Saracca, ^ 

Che era il più fido degli amanti mici 
Mi lascia, e mi abbandona per colei. 

Alb.. Noi soffriremo il torto 
Senza farne vendetta ? 

Belin. Di noi quella fraschetta 
Riderà impunemente? 

Alb. 11 nostro sdegno 

Ecciti a vendicarsi 

Taut’ altre , come noi, femmine offese . 

Belin. Rivolliam contro lei tutto il paese . 

Io farò la mia parte; 

E s’ altr’ armi non ho che mi distingua, 2 
Posso vantarmi che sto ben di lingua . 

Questa del sc.sso nostro 

Arma che morde , e pugn<‘ , 

Come nel gatto 1’ ugii<' , 

Come nel cane i denti, 

Pose natura in me . 
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Con chi levar mi tenta 
11 hocconcrn gustoso 
Cane sarò rabbioso , 

_ Gatto «li furia pieno;* 

E compassion non v’ è . ( parte ) 

SCENA III. 

ÀLBINA sola. 

Dura cosa è l’amar, quando si prova’ 

In amor crudeltà. Comprendo adesso 
Quella felicità che mal cunobiii 
Coirispostó, e servita, 

E son del mio rigor qua» 'pentita. * 
Armidoro mi amava. 

Languiva , e sospirava ; ed io soleà 
Dclli sospiri suoi prendermi gioco . 
a poco a pòco " 

Spense con nuovo foco il primo ardore , 

Ed io urdi per lui piango d’ amore . 

Ma la cugion funesta ' '■ 

Del mio duol , del mio pianto , è quella indegi 
Slcguo, ed amor ra’ insegna, 

(.'he solo a me s' aspetta 

Procurar de’ miei torti aspra vendetta . 

Se il foco m’accende. ' 

D’ amore , e di sdegno , 

Far strage m' impegno 
Di chi mi contende 
La pace dei cor. 
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Arauote , ma irata i 
Ho doppio, delio . 

Affligge il cor mio 
Ln sorte spielata , j 
11 barbaro amor . Qparte') 

' SCENA ly. 

Gabinetto . 

Bsllmosu . 

]3oniie belle che bramate 

Preda far de’ cuori amanti. 

Ne volete ? Io ne ho Unti , 

Che di lor non so che far . 

In verità, quando ci penso io ridor 
' Tulli mi corron diètro, , 

Tutti vogliono me . M’ amano tutti ; 

E pur sicuramente 

Non mi servo di studio artificiale j 

Tutto quel ch’lio di buono, è naturale 

Procuro cou giudizio 

Di dar nel genio adii trattar mi vuole 

Buone grazie , e parole 

A tutti ne dispenso , 

£ sian belli , o sian brutti , 

O da vero, o da scherzo, io lodo tHtli 
Questo ò quel che mi giova 
A far eh’ io sia stimata , e ben veduta 
Dove sou forestiera , e sconosciutn . 
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SCENA V. 

PiGWoSK , e detta . 

(E.« la mia diletta . ) ( da se ) 

(Ecco r avaro .){ da’> se ") 
(Amo, adoro costei , quanto il denaro. ")(da se > 
Serva, signor Pignone. 

Son vostro servitore . T ' ’ 

E mio padrone . 

Che fate qui soletta t 

Un certo conto ' 

Facea col mio cervello 

Per veder quanto danno 

Fan le spese minute in capo aH'atino, 

Pig. Oh figlia, la rovina 
Dei povero paese 
Son le superflue spese . 

Il tabacco , il cafTè , la cioccolata , 

E altre piccole spese quotidiane 

Di chi non ha giudizio 

Formano a poco a poco il precipizio . 

Bel. Io sempre in vita mia 
Studiai 1 ’ economia . 

Ptg. Brava , bravissima ! 

Bel. E son dello scialacquo inimìcissimn . 

Pig. ( Oh che bellh occasione 
È questa per Pignone \ )( da se ) 

, Ehi, ùntile: 

Con un capitaletto ► 

Di cinquanta ducati. 

Sedici in mesi tre ne Iio guadagnati . 


Bel. 

Bel. 

Bel. 

P'd- 

Bel. 
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Sedici iti mesi ire sopra ciiujuanta ? 

Se fosser stati cento 

Sarcbber trentadue. • , c 

Quattro via Irciitadue fa cento c otto. 

Più del cento, per cento? Oh die bel vaino! 
Io no6 son giunto a guadagnar inai tanto . 
Bel. Credetemi clic ho ii^sta /. , 

In confidenaa 

Prendereste marito ? ■ < 

‘ ' E perchè no . - 

Pig. E come lo vorreste ? 

lo non lo so-. 

^‘S' Figlia, badale a iiicj 

' Non vi seduca amor-, 

,• Dell oro lo splendor - 

, Val più della beiti. 

£ un uoiu di mezza età 
Che sia cosi, e cosi. . . , 

Voi m’ intendete si , 

Voi mi ieri le il cor . ( parte ^ 

S C E N A VI. 


Bellmos^ j, poi Sm ACCA. 

C ..,t _ '■ 

ostui , pjr dir il vero; 

E brutto, nqi scmliiante. 

Ma lo fa parer bello il suo contapte . 

S<ir. .Cospetton ! cospettaccio ! 

Ae/. (Ecco r aninialaccio . ) . 

Sar. Ah Bcliarosa mia » soti arrabbialo. > 
Oggi non son cMinteato i- 

Se non rompo le braccia a più' di cento.', 

Tvm. riJJ. 
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Bel. Braro signor Caracca I , , '■ 

Fatevi rispettar senza paura ; 

• A me pia «re il coraggio, e la bravu^ ^ 

$ar. Senti tir, se ho ragione; , . 

Un asino ; un hnti'nne 

Ebbe 1’ ardir , (mi iVemon le bntl«lla) 

Di tlir ch(! Bellarosa .non, è beila. 

Bt'l. Cospetto , cóspettone I 
Sanguiniti, sanguinone ! 

Voglio tagliar la faccia a quel briccone.. 

Sur. Brava , così mi piatte. 

Del. Scellerat'i , inenilAce , 

A me un’ iiigiurix tale ! ^ v4r. a 

Temerario , animale! 

Voglio cavargli il core. 

Sur. Cile fierezza gentil degua tl* amore I 
Del. Oli io non son di quelle, 

Cile son, dure di pelle. 

Chi mi fa qualche torto , 

Faccia il suo'con^o d’ esser belio , e morto . 
Sar. Ah , che voi siete, degna 

D’ aver per vostro sposo . ' ’ , 

Ua uomo valoroso . 

' f . . . . ^ ' • 

SCENA VII, 

■ jliuainORO , tt dotti. 

'^ 17 ' 

Bel. Ij tal lo bramo . « .« 

La fìerezza m’alletta, ed il valore. .. ' 

Armidoro gentil , mio (folce amore . ( vedmuhf- 
Armidoro si cambia tutta in un iralto j 
Ann. Voi nemica di paco ? 



j 

ATTO PRIMO, u,' 

Btl. No , caro , amor uu piace . 

Sar. La tierezza v’" allenai 

Re/. Alle inurti , alle stragi , alla veiidetla . 

Sar. Vi piace il valor mio f 
Bel. Accesa ne soii lo . - 

Arni . Gradite la mia lede ? 

Bel. In questo petto il vostro cu.n' risiede. 

Arni. Duiiqac,' . . 

Bel. Dunque sperate. /■ . . 

Sar. Sarete miai • 

Bel': K< ir amor mio (idate. 

Quel bel valoi m’ accende , (a Saraceni 
Quel viso m’mnamura. i^ad irmid<iro) 

Mio caro, il cor v’adora; 

Mio bei) , V* adora il cor . 

Voi sietè valoi'osò. (a Saracco') 

Voi siete pii} vezzoso, (ad Aruddoro) 

(Ma burlo lutti e- due; 

Vai) lutti due delpar.)(r/a se, e parte) 

SCENA YIII. 

Armi DOSO , e SjRjbdJ .' ’ • 

Sar. ]\^a voi che preteiHlde , ^ , 

Zerbinotto, da lei?' . - • 

• ^ '1 

éirm. A VOI de’ pcnsiér miei * « 

lo non rendo ragione.. - , ' • • 

Sar. Cosi a me si risponde ? Oh cospettone l 
Vi ucciderò a drittura . 

Arni. Non mi fate paura . . ‘ . 

Stir. ' PnveVitrol - » • 

Vi io in terra cader, 'se caccio inano 
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Ann. Già por prova lo so , sieie un baijj'uuo ^ • 

S<ir. Ah 1’ ingiuria non so:Fro I . . • 

Ali scaldo il) un moiaviiio, . 

Su , fate testamento ; . . • 

Andiamo sulla strada , 

Cli’ io vi voglio infilaar con <]utista spada, (^caccia 
mano alla spada ) ^ 

Arni. Sulla strada m’inviti , e poni luauo f 
Di un iraJilor villano ' . ' 

Giustamente pavento, nai difendo. 

Punirò 1’ arroganza. . . {pone mano , e s’ avventa 
contro lui ) ■ . 

Sun Ehi pollate rispetta a que»U stauza . (si ritira 
timoroso ) , >■ . . 

SCENA IX, . 

■ V f 

Alb/ka e detti , ' 

Alò. Olà } perchè con l' armi ? 

Arm.. £i pretese insultarmi . 

San. ‘ Rendi grazie 

A quella giovinetta , . 

Che ti ha difeso «la una brulla bolla. 

Arni, Tu i colpi proverai •; 

Alb, Ohimpd Cftrmaie - 

Sar. Quella vittima dono a tua beltale. 

Alb. Possibile, Armidoroi , 

Che cangialo nel seno abbiate il core t 
Che più por me voi non proviate afnoi'c. t 
Arm. A voi dell’ amor mio , , 

Qnal premura, qnal prq» Prendeste a gioco , 
Per lant' anni il, mio foco > fsd or die spipi 
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Di alila bolla invaghito. 

Tardi mi l'ale ih generoso invito. 

yllh. Di colei , che mi usuipa ii vostro core , 
Vemhicai'ini pretendo . 

Sttr. Contro voi, contro itiHi’ io" la drfi*ndo . 

Àrm. Ma se voi non mi amate , 

Perchè vi riscaldate ? ( ad Albina') 

Aib. Si , crudele 

Si che v’amo, c v’amai, ma lion vel dissi 
Ma (insi non gradire il vostro a (Tetto , 

Per provar se co.'ianza avete in petto . 

Arm. Una si ilura prova 

Troppo a lungo durò. Senza il c nferto 
D’amabile speranza >' 

Langue 1’ alletto , e scema la eosianaa . 

^ Serbar fede a un cor ferlele 

E dover d’ onesto amante , 

' Ma ad un' anima crudele > 

Non si presta fedcltli. ' . . 

V V £ chi fìnge la fierezza 

Per provar uir cor costante , 

Il meilesmo- cor avvezza ' > 

Ad osar la crudellii . (^prtr(e) 

»• * 

SCKNA X. 

Ai.bika , e S.iR ICC A . 

Alb. M isera me ? 

Sor. Colui , < 

Dunque v' ha abbandonala ? 

Atb, Pur troppo è ver. ' - 

Sar. ^ Sarete '.vcnvlitai* . 

Alb, Corirc ? ’ ' 
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&ir. Io son delle donne 

Difensor generalo; e col -mio brando 
Armidoro'clie * voi mancò, di lede 
(leltcìò con. un colpo al vostro piede. 
yllb. No,, no, viva Armidwo; 

Viva , m’ ami , e si peOta , , . 

Che se torna ad amarmi io soq contenta, 
Snr. Siete di sì boa cuor? 

Àth. , Solfro con pena- y . 

Ma sodio i torti dèlia sorte ingrata. 

Sor. Lo’ onta invendicata 

Non lascierei per nn mi'dion di scudi. 

Uo in materia d' otior latti i miei studi . . > 
Con questo braccio invitto, .0 , 

Con questa spada forte , , 

Ilo donate alla morte tante teste , - - 

Quante in Levante ne suoi dar la peste. 
Tagliar braccia? bagatelle . ^ 

Troncar teste.? non i niente. 

Con un colpo-, o sia LeudenU 
Tagliar busti , e coratelle , 

Sono cose cb« ridendo . 

Le suol far il -nùo valor. < 

Chi non vede non lo crede, 

Son sì forte che la morte 
Ha di me qualche timor, 

S C E N A XI. 

AlBIUA i poi Bellàmosj . 

\ 

Alh. tanto il mio dolor, che non ascolto 
Ciò ebe alU'Uf/ai favella. 

Bei. (liceo una mia rivai. ^ (^da se) 


•2- 
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/ilb. (Vieii Bellarosa.} ( da st ) 

Sei. Amica, qual foci usa 

Fa eh io qui vi ritrova ?. . 

/ilb. .Questo nume cl’ amica or non vi giova. 

Voi mi siete rivale . 

Bel. Oh me 'meschina I 

Ditemi il vero, Albina; 

, Sapete che io v’ adoro; 

Ditemi il vostro amante . !• 

Alb. , Egli è Aruridoco. 

Gel. Ho piacer di saperlo. 

Non voglio più^yederJo. 

Levarlo ad' un’ àrnica lion conviene . 

( Or nai ^ien voglia di volergli bene . ) 

Mb. Ah che voi ni* ingannate < ■ 

Bel. Di me non d^bitate ; 

Arinidoro vi cedo. Io n ho degli altri; 

Posso star.^senza quello . 

(Armidoru mi par ora il più bello. se) 

Mb. Cara , mi consoJaté ; . ' r * 

La vita voi mi date., ' . ' 

Spero, vostra mercè,, con Aimidoro ' 

Appg.alo il desio, (parte) .. 

Sei. (Se di meglio non trovo, ei sari» mio ) (<Ai, àe) 


SCENA;, :X4I. 


'.Delljbosa , < Gìao/nto.. 

/Se/. C^ue.vte donne, lo so, m’odiane tulle. 
Ed io con le finezze ' 

Di vincerle pr.ocùro , ed obbligarle ; 

Fingo talor di amarle; ^ 

Ma che s' amin le donne 
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Tra lor con cor cinoero 
E diJIìcilc; assai, per dire il vero.' 

Ciac. E permesso , madama , t 

Poter... ■ . 

Bel. Poter clic cosa ì 

Qiac, Come sarebbe .a dir>. , . 

Dite , parlate. 

Ciac. Aianzar, innollrar l’ardito piede? 

//"/. Vnssignoiia m’ onora. , ‘ 

Avanti il.. piede con la gamba ancora. 

Ciac. Eccomi . j 

Bel. Grazinsino ! 

Gì <*e. Tutto a’ vostri comandi . 

B<‘^‘ '• A lei m’ inchino ; 

Ciac. Udite . . . Oh bel pensiero f 
Bel. Bellissimo. . 

Ciac. .Ascoltate. 

Io mi cbiartio Giacinto, ... ■ ■ 

Voi .siete Bcllarosa , , ■ 

E la rosa^ e il giacinto ... Oh bella ‘cosa f 
Che sublime pensar! che bel concetto ! 
Ciac. Ho le muse nel petto j 
Ilo Apollo nel cervello ; 

Hp, Venere negli occhi , 

Mim^rva nel valore 
E Cupido . . . Cupido . . . 

Bfl' In mezzo al core. 

Ciac. Bravissima r^eccellente ! 

Che .>cpirito ! che mente I 
BH Signor , ben obbligata. 

Ciac. Madama . . , portentosa . . c prelibata . 
Bel. Ella ha termini seelU , ed eleganu . 

Ciac. Termini tutti quanti. 

Cavali dalla storia . 
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Bel. Che felice raeaioria ! 

Ciac. Io mi ricordo... . 

Voglio dir mi sovviene... 

Si t signora, il leuor dulie mie pene. 

Bel. £ forse tormenlato f 

Giac. Sfi , dal nume bendali. 

Bel. Cosa gii -ha fatto mai? 

Giac. Domandatelo , o bella , a’ vostri rai . 7 

Bel. Ora vi servirò . Signori ocelli. 

Che cosa avete fatio 
Al cavalier compito l 

Giae. Abbiamo il di Ini cor pi/nto e IViito . ( alterando 
la voce , cóme se parlassero gli òcchi di BcUnrosa ) 
Ah, ah, gli avete intesi l 

Bel. linpertincnl] , 

Perchè- far tjueslo male?^ 

Giac. Perchè amor . . . perchè accesi . .' .”( conte sojhrà ) 
Si confondono gli occhi. 

Bel. Eli gin gli ho intesi. 

Ciao, Amor . . . tiraunò ... . 

s 11 mio sea . . . dirò meglio. 

Anzi il mio core accende. ’ 

Da voi ... da voi ... la medicina attende . 

Bel. Chi è il medico ? 

Giac. • , Cupido . ^ . 

Bel. Qaal rimedio da me Cupido aspetta f 

Ciac. Ecco della pozione la rirctia. 

Recipe di (jitcgli occhi' , \ 

Due sguardi vezzusetti , 

De' tumidi labbrett! , - . 

Dna parola, un mj . ^ 

E recipe del core . , 

Un poco di' pietà; * ’ ^ 

Un taniiiiln d’amore. 

Un po’ di carità . 


-.i'. 
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Cosi se iie undeià 
Lo strai che mi ieri , 

Coo il cordini <le’ sguardi' 't 
Con 1» poziou del si. {■parie') 

S C E NA J4II1 . ' 


BeLL.4BO!ÌA . 


( 


..^iosiui, per dir il vero, . 

E un certo umor curioso , 

Che u rende piacc.vole. , e gustoso . • . 

Lo voglio coltivar.^. Ma^cjui seu viene 
Un’altra mia nemica; 

Ed è seco Saraccà , ^ . 

Da cui per mia cagk>n fit abbandona.ta 
So che meco è sdegnata , ^ 

So che per rovinarmi userà, ogni arte ; 
Vuo’ 'se posso) ascoltar UUto in di spai le. ' 


SCENA XIV. 


Beli tr DJ e Sjejccj . , 

Belin. erGdo ! indegno f 
Sor. { £ bada a strapazzar ! ) 

Belin. \ . Cosi lasciarmi f 

Igauoarnii in tal guisa 1 
iSar. ^ ' Amor comanda 

Degli eroi formidabili nel petto . 

Belin. Che tu sia bastonalo, e maledeilai 
Sr. A me .questo f ,'■ 

Belin. A te questo . ' 



ATTO PRIMO 

-Sar. A int* , cUe pos^o 

Stritolarli a drittura f 
Belin. Di te non ho paura . 

Provati, se sei buono. 

Sor. Vanne, vii femminuccia, io ti perdono. 
belin. Ma par chi mi lasciasti ? ■ j ■ 

Per una sconosciuta ; 

Per uua che si spaccia p r signora , 

E sarà forse una villana ancora. 

Sor, Bcllarosa è gentile , 

E non puoi esser vile. 

Belin. Ed io sostengo > 

Ed io me l’ho cacciata ircil'i^lea , '< 

Ch'ella sia di natali uiia plebea. 

Snr. Olà , porta ristretto , ; ' . 

Al nome di colei . ' ■ ' " 

Belin. Ho in lasca le, ‘e lei. 

Sur. Lingua bugiarda . 

Belin. Al certo è una bastarda ^ ' 

Scommetto dieci scudi, e li deposito.’ ' - 
Sur^ Giuro al cielo, tarò qualche s^K'opositd . 

SCENA XV. -• 


ao3 


„c, 


G/jcinro , ' PiùNosE e detti . 


Pig. V-ilie diuvol di fracasso !" 

Giac. Che strepito ! ebe chiasso ! 

Pig. Non si puoi! uumeiar quattro ’teslnni 
Giac. Io non posso tinir le mi^ canzoni . ' 
Sar. Ecco. Btdiudd'mi fa' andar in' furia . 
Belin. £i 'preude per ingiuria , ■ 

Ch’io dica Bel lai osa esser plebea . 

Pig. E uua dama . 


■ r. 


Digitized by Google 



2o4 la CALAIVfITA DE' CUORI 

(ji'tc. • È una tit.a . 

Ptg. Elcononia , ■ 

Ciac. Vtzzosa . - i. 

Pig- Sa di conti . 

Ot ac. E gi'.iziosa , ; • , 

Sur. Dimostra il suo valor coi delti c i latti . , 

Belin. Eoa voi uuii parlo piùjsiclv tre iitaUi. ywrrle} 

SCENA XVI. ... 

^GiAciyro , Smuacca e Piasoyt . • 

Ciac. Per invìdia, lavelia. 

Pig- Il 'di lei merlo ... 

£ chiaro , ed è palese , ' . 

Sar. Manca sol che si sappia il s.uo pit«^e . 

Giac. lo giocherei che losse. . . 

Pig. Di dove ? 

Giac. Non Io so . vi 

•Sar, Piuttosto . .. . 

Giac.. Signor no., • • 

Ella è nata , direi ... 

Pig. Eccola j il vero si saprà da tei. ' 

SCENA XVU. . 

' * « 

Bella*osj , e dtui . > . . 

• Bel. ( Intesi quanto, lipsta . ) 

Sar. Qui per voi si contrasta . 

Si disputa per. voi patria, e natali,., . - • 

Giioc. Non vi ho truvàla scritta negli, aunali.’. 

Bel. Si vuol saper qual sia , . ' 

Dunque la patria mia ? Non la nascondo ; 


Diqitiz. ; , ■ r de 





atto seco-ndo. 

La mia piilria, signori, è in questo mondo. 
Chi non vuol ignorarla , • i 

Bisogna indovinai la , 

E a quel che la indovina ora prometto 
Far di qualche iinezza un rcgalello. 


Fig. 

Convien pensarvi. 
Conviene studiarvi . 
L’ economa vera 
Di dove sarà ? 

Smr. 

Pensiamoci un poco.; 
Troviamole il loco , 
La l'enimioa beava 
Quul patria ave idi f 

Ciac. 

Pensieri a raccolta ; 
Studiam questa volta 
Di donna vezzosa 
Qual sia la città. ' 

Bri. 

Pensale , studiale , 

E se indovinale , 

Un premio prometto ; 
Che a voi piacerà. 

P>S- 

Economa fina.' » 
Sarà Fioi-entina . 

Bel. 

L’ avete sbagliata ; 

Sar. 

In Napoli nata 
Voi brava sarete . 

Bel. 

Sbagliata 1’ avete . - 

Ciac. 

Venezia veSzosn ' 
.Prodotta vi avi-à. - 

Bel. 

Avete 'sbagliata 


•Voi pnr la citU» -, 
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PiS- ì 

Mi riprovo ... 

Giac. J 

Già là trovo ... 

Sar. ) 

L’ ho trovala . <• 


Eccóla quà . 

Pig- 

Genòvesé . ‘ 

Bel. 

Sighor no .■ 

Smr. 

Brescia , Brescia f 

Bel. 

Signor no . 

Giac. 

Parma , Parma ? 

Bel. 

Oibò, -oibA 

P’g- 

Turiaese ? 

Bel. 

Non pa^lrone . 

Giac. 

Milanese di buon coref 

Bel. 

No , signore , in verità . 

P'g- 1 

Nulla gif'va , * 

Giac.\ 

Non si trova ; 

Sar. ) 

Non vuol dir , 


La verità . . 

Bel. 

No p.idroni. 


I^i vini, scasi , 
Che Hagu»_ ■ 
£ mia cHtii > 


) 

Vezzosa Ragusea , 

Giac. > 

Voi siete la mia dea» 

Sar. f 

A voi chiedo pietà . 

'Bel. 

Clii vuq! la 'grazia mia 


Non abbia gelosia , ; 

Non leuia infedeltà. 

a 4 

Viviamo in compagnia , 
£ stiamo in allegria , 
Che non è tpai molesti 


L’oiiesla società. ' 

, , r- - 

FINE DELL ATTO PRISfO . 
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ATTO SECONDO 

‘-n 

SCENA PRIMA 

Giardino. ’ 

- AnMiDCtto , ed un iervo . 

■Arni. Ho inleso, ho ÌRte$o; ho letto a chiare note 
Di Belìarosa ii nobile desio, 

E di darle piacer ■T ioipegtto è mio . ’ ' 

Ditele ohe stasera 

Arnjidoro fedel si darà il vanto 

Di ricrearla con il suono, e il canto ^ parie' it 

servo ) - V 

Belìarosa vezzosa 

È donna capricciosa . In questa carta 
Vi si rileva espresso , ' ' 

Un certo non so che maggior del sesso . ^legge il 
viglietto') V* 

Colui che pià mi ama , 

Colui che più mi brama , 

Una prova mi dia tsser ama^^le 
Con un divertimento stravagante . , 

Già m* è venuto in mente 
Un pcnsiei* eccellente . 

Parlerà , spiegherà la pena naia 
E di canto, e di sùon dolce armonìa. 
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loft 


SCENA II. 


Albina , e detto . 

Àlb. A Ifin v’ ho ritrovato . - 

Arni. Che bradiatc ? 

Alb. Benché noi meritiate. 

Benché siate ver me stato incostante , 

Assicurarvi che vi sono amante. 

Arni. Non merlo il vostro affettò , 

Né mi giova sperarlo , '' 

Or che ad altra beltà giurai la. fede. ' , 

Alb. Bellarosa non v’ ama , e a me vi cede . 

Arni. Chi lo dice ? ♦ - 

Alb. Io son quella 

Che lo dico , e il sostegno. ^ " , 

Ann. Malugcvol sarà forse l’impegno. 

Alb. A me che non vi cura , 

A me che vi rinunci» '■ 

\ 

Bellarosa roedesma ' or or lo disse , 

Arm. A me il contrario ìu questo loglio scrisse . 

Alb. Come ! che/ dice il foglio ? 

Arm. Che se piacerle io voglio , , 

Che se le sono amante, 

Le dia un d i ver t imptU o slravagnnhe .( mostrando t/ 

foglio ad Albina ). 

Alb. Ah colei in’ ingannò ! ) 

Ann. L’ s’ avanza ; 

Nella vicina sera 
D’ armoniose voci , , 

Di musici concenti 
11 del risuonerù 



) 
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Alh. Crudo Armi doro , 

Lo dite in leccia mia ? 

Arm. Cessate Ai bini. 

Di sperar 1’ amor mio. Volgete in mente 
I passati disprezzi ' ' , 

Che faceste di me tenero amante, 

Tanto meco crude! , qrtant* io costantCsr 
Eran di quei begli gechi 

Tutti gli affetti miei,; ' 

Tutto di te sarei , 

Bella tiranna , ancor . 

Ma troppo fiera , e cru,da., 

Mi disprezzasti assai ; 

Ed il tuo cor cangiai 

Con un più fido amor . ( parte. ) 

SCENA III. ' , . 

AiBiyj, poi Gtjciyro. 

Alb. P osa’ iò soffrir di più ? La mia rivale , 

Di me gioco si prende ; 

L' amante per amor scherni mi rende f 
Ciac. Evviva Rasahella , 

Lo dice in sua favella 
Quell’ arboscello ancor . 

E r eib-’ , i frutti , i fior 
E gl’-augellctti , 

E i ruscelleili , 

E i cani , e i gatti , 

£ i savi , e i matti ; 

Va tutto il mondo 
Direnilo cosi ; i 

Viva la bella- che il cor mi teri . 

Tom. Vili. |4 
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yilb. Voi pur siete invaghito , : ^ ^ 

Della bella stranierai ^ 

Giac. In lei sola il mio cor giubbila , e s^ra . 

Alb. Ma in lei sola sperando 

Vi andercte ingannando . . 

Ginc. Oh Dei- f Perchè f 

Àlh. Nel suo cor non v’ è le , non "v’ è costanza . 

V^oi gettate 1 amore, e la speranza. 

Giac. Non lo credo , non è, non sarà n^i . 

8on di fè testimonio i suoi bei rai . ' 

Alb. Fidatevi, ina intanto _ ^ 

Armldoro di lei mostra un invito , 

E si vanta il più caro,, e il più, gradito . 

Gian. Arroiiloro mendaci I If' 

* % 

Ecco, r invito è mio, f' 

E più caro alla bella sono io. (^mostra ad Albi- 
na un figlio ■ 

All). Ebbe un. foglio siniil anco Armidoi'o , 

E stasera destina , 

Per superar tutti i rivali amanti , 

Oft'rirle un armonia di-.suoni , e tanti . 

Gian. Cantin , suonino pur , ballino ancora , 
Bellarosa m’ adora ; ' 

E il mio spirito grande, e i miei talenti. 

Per piacere al mio ben , faran pOrlenlit 
Alb. Possibile che tutti 

Siate ciechi cosi che non vedete , •, 

Che il tempo dietro lei , pazzi, pèrdete ? 

Ella lutti vi adeica ; ■ 

Non vi cura iies .un , di tutti ride , ‘ 

E reputa per gloria ■ . 

Poter co* scaltri simulati amori 
Sfidar Cupido, e trionfar de’ cuori. 

Ma da lei non si prenda 


Digili;;;;^ b' 



‘ ATTO SECONDO. 

Di oltraggiar argomento il 'sesso nostro , 
Che più infedele il vostro , e più scortese 
Suol r affetto pagar con onte, e offese. 
Si vanta , si dice , 

Che sìa mentognero 
Un sesso infelice , 

Che metta pietà . 

E allor che 1’ inganna 
L’ amante mendace , ' 

Si vede , si' tace 
La sua cradeltà . 

Ingiusta è la legge. 

Spiacevole a’ Dei , 

Che paci alli rei 
La pena non dà. (parte} 

SCENA IV, 

Gucjkto , poi Saxaccx . 

Ciac. ]3unqne Armidoro . . . dunque . . . 
£ con suoni , e con canti . . . 

Stasera ... sì , signore , 

Egli si farà onore? e tu, Ciàcinto , 

Tu ti darai per TÌat,o? signor no., 
Qualehe cosa di belio- auch' io farò. 

Sar. Chi ha coraggio, si vedrà. 

Chi ha valor si proverà . 
Cento scudi , cd uii cavallo , 
Questo è il premio che si dà 
Gì ac. Di qual premio parlale ì 
Sar. Se d' onor vi curale , 

Per domani v’ invilo ad una giostra , 
Dove del vostro- cor farete mostra'. 
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Ciac. Come ? dofe ? per chi t 
Sar. ' Per Bellsrosn , 

Che vuol d' amore nn segno , 

Per provare chi sia dì lei più degno. 
Ciac. Allo stesso cimento 
Aneli’ io son provocalo. 

Sar. Verrete allo steccato ? 

Ciac. Vi verrò senza fallo . 

Ma ({uesla sera anch’ io v’ invito al balio . 
Sar. Questa sera Armùloro 

Fa certa serenata. ' , 

Ciac, E questa terminata 
Verrete in casa mia , 

A vedermi ballar con leggiadria . 

Sar. A rnico , in confidenza , 

Fate quel che vi pare ; 

Ma temo vi facciale corbellare . 

Ciac. Come t A me questo torto ? 

Mi avete mai veduto? Non sapete 
Quanto son gajó , e destro ? 

Che del canto’, e del ballo ip’ son maestro 
Se si tratta di cantar , ^ 

Non"' la cedo a un canario. 

.Se parlate di ballar, 

Salto 'enrnè un agnellin . 

Son grazioso , 

Son vezzoso ,. 

Son brillante , ■ . 

Son galante . 

So cantar do, re, mi, fa; 

So ballar lara la Ik. 



ATTO SECONDO. 


*}. I 3 


D 


S C E N A ' V. 

Salacca solo . 


Il- a hi si potrebbe ; AI ballo , al canto , 
Caricatura mia , sei tu un incanto . 

Certi amanti sguajàii , • ' 

Codardi, effeminaci, ' 

Non li posso vederi, Io èoh le donne, i, 
lo lo 1’ amor da uom , non da raga^aò'. 
Spendo , son di buon cor , ma” le strappazso . 
Con la femmina faccio còsi: 

La regalo se dice di si . 

Ma se meco vuol far 1’ ostinata 
L’atterrisco con una bravata. , 

Chi d' amore pretende nei gioco 
Molto vincere , o perdere poco , 

Giochi a tetnpo denari , e bastóni ; 

1 minchioni non fanno coù. (j?arie} 
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SCENA VI. 

H O T T E. ■ 

Luogo- spazioso , in cui venosi una macchina 
iilnminata , còn suonatori e musici p«r ése- 
• guire la setrenata ordinata da Armidoro , da 
un lato la casa''di Bellarosa con terrazzino 
praticabile . All’ apparir della macchina s’ ode 
- un’ allegra sinfonia , o frattanto sul terr^zi- 
no comparisce . 

BELLUnOSA ^ 

Bel. C^uesli son d’ Arnaidoi-e 

Segnalati favori } . - ■ ■ ' 

, V noie al fresco esalare i ptoprj ardori . 

Prima voce . 

Bell’ aure che liete 
D’ intorno spirate , 

La fiamma svelate , 

Che m’ arde nel cor-. 

CORO. 

Nel seno Armidoro 
Conserva il tesoro 
Di fede , e d' amor . 


(5SiTizéc) by Google 
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Seconda vece.' 

Narrate' alla bella, * 

Ch' io sento nel petto 
^E^uale all’ affetto . 

Geloso timor. 

C ORO. 

Nel seno Artnidoro 
Conserva il tesoro 
Di fede, e d' amor . 

Terza, voce . 

Amante sinceco 

Cbe. pena e delira ^ 

Soletto sospira' 

L’ acquisto d’ un cor . 

CORO. , 

Ne) seno Àrmidoro 
Conserva il tesoro 
Di fedele d’ amor . 

Se/: Viva , viva Armidoio . 

Aure ebe favellaste , a lui loruate; ' . 

Dite che le sue voci a ine aon grate , 

Ditegli die- non sono . - ‘ < 

Nè cruda, nè severa, , , 

E dategli per me la bugna sera., (si ritira) 


itf. 








•• 
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CORO. 

Nel seno Armidoro 
Conserva il tesoro 
Di fede , e d’ amor . ( 

■ macchina') • . 


L'. ' Camera con lumi. 


Beitn. Signor Pignone caro. 

Questa volta conviene 
O lasciar 1’ avarizia , ovver 1* amore ; 
O cedere la bulla , o farsi onore . ' 
Pig. Perchè cosi parlate f 
BèlìH. F-orse ancora ignorate , ' 

Cile alla famosa Bellarosa ha fallo 
Armidoro gentil la serenila, 

E che Giacinto al ballo l’ lia invitala 
Pig. E Saracca ? 

Beliti. ^ E Saracca 

A questa nuova dea dell’ età 'nostra 
Ha preparata una famosa giostra. 

Facciano pure ; ‘aiich’ io 
Ebbi rinvilo mio , ' . 

E senza tanto strepito , e rutnòrè , • 




SCENA VII. 


Con. la donna gentil mi farà onore . 


Beliti. Come ' 


Non vuo' dir imlltt. 


Beliti. In fatti è una fanciulla 
Questa ragazza d' oro. 


ATTO SECONDO. a. 

Che merita nn tesoro . 

Ha mille qualità perfette in lei ; 

Ma fra l’ altre n’ ha una eh' è uii portento. 
Che 1’ amore sa far con più di cento . 

JPig. Ella finge con gli altri , 

E, meco fa davvero . ' 

Belin. Presto veder io spero. 

Che questa ninfa con i vezzi suoi 
Corbellerà con gli altri 'ancora voi . 

Pig- Ma voi che cosa avete . 

Che nemica le siete ? 

Bdin. Ella m' ha tolto 

Saracca eh’ era mio t . ' 

E voglio certo vendicarmi anch’ io ; 

Pig. Non temete, figliuola, 

Bellarosa senz’ altro sarà mia ; 

E dal capo v’ andrà' la gelosia . ■' 

Belin. Vi lusingate iuvauo ; . 

Dite quel che volete , io vi rispondo: 

Saracca vuol , vuol voi , vuol tutto in mondo 

SCENA VII. 

BeèljboSjì e detti . 

BeL Cjhi è che d’inuamorati ha tanta aetef 
Beiin. Voi quella appunto siete, ^ . 

Che vezsosetia , e bella. 

Usurpando gli andate a questa e a quella . 
Bel. Voi Ite perdeste alcuoo ? 

Belin. Sk , signora , 

Bel, E chi è questi ? . i - .. 

Belin. • baracca . 
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Bel. Di lui non me n' imporla una patacca. 

Ecco citi nel cor mio 

S’ ha preso il primo loco j • 

Ecco qui r amor mio . (accenTu^ndo Pignone) 

Plg. ( Sou tulio foco , ) 

Belin. Ora dite cosi , ma poi direte 
A baracca lo slesso . 

Big- , Oh die linguaccia ì 

Bel. Che volete io pe laccia ì - 

Soa pronta il vostro caro ' . 

Ili atto di notaio a rinunciarvi, 

Ala b’ egli non vi vuol , non so che farvi . ' , 

Belin. Non mi vorrà, può darsi,. ' , • ’ O 

Perchè de’ vostri vezzi ihnainoratp 
Adorarvi vorrà benché sprezzai^.. 

Bel. Dunque , se non sapete . 

Vincerlo con amore, c cortesia • .■ 

La colpa sarà vostra , e nom è mia . 

Big. Dice ben , dice bene j . . 

Chi vuol incatenare un cuore amante. 

Amorosa esser dee , non arrogante . 

Belin. Cosa sapete voi , . , 

Signor Pignone caro ? 

Non favelli d’ amai', chi è nato avaro. 

£ lei, signora mia. 

Che far pretende la .dottorata noi, 
farà meglio badar a’ fatti suoi. - 

;i^Mi jpizzica, mi stuzzica . . . 

certo non so che. . i 
' Ndh parlo ooo.voi, (^orn Pignone , qr H 
BtUarota) ■; 

Discorro fra me . 

(Mi fremono le'viacere. 

Non posso sur in fren . ) 
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Ma voi che volete. 

Che avete con me ? ( carne sopra ) . 
È meglio , eh’ io vada , 

Ch’ io taccia > perchè . 

Non dico . . . non parlo . 

M’ intendo da me . 

SCEN^ IX. 

BeLLJBOSA , 6 PlGSOSE. 


L 


Pig. Xn verità colei 
Mi fece venir caldo ; 

Se continuava ancor, non stava «aldo . 
Bel. Io rido di costoro , e lor non bado . 
Non vo dietro a nessuno; 

Ainaiui non pipeuro. 

Ma se vengono poi ... 

Pig, Che r 

Bel. Non li poto . 

Pig. Brava 5 brava ! son io , 

1 1 solo fortunato . 

Bel. , 'Avete inteso. 

Che Armidoro col canto , e con il suono 
Testé «ni fece di letizia un dono t . ^ 
Pig, Ragatzate son queste. 

Bel. ' E che Giacinto 

QuesU sera alla festa nt’ ha invitata f - 
Pig. È questa ancora un’ altra ragazzata . , 
Bel.' t. Stracca alla giostra » , 

Pig. Frascherie , 

Debolezze, pazzie. 
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Del. Ma voi , 'ipte 

Savio, prudente, e degno. 

Qual ini date d’ amor Verace segno ( . 

Pig. Vi darò mio tesoro , : 

Dell’ amor, della tede 
li tesliinon miglior. ^ . 

Bel . Forse lo scrigno f 
Pig. Cibò , la destra , il core . 

Bel. Ma la destra , ed il' cor me 1’ offerisce 
Facilmente ogni anuinte . 

Pig. Ma ninno come io soii sarò costante. 

Bel. ( !aro signor Pignone . ' ' • 

A parole non credo ; 

Sogl io fede prestar sol quando vedo . " ' 

Pig. Ma ... che mai far dòvrèi ì ... . 

Bel. Quasi, quasi direi... 

Dite, pai’Iate . 

Bel. Ma se poi vi sdegnate ? 

- Pig- No , mia cara , 

Non potete sdegnarmi . 

Bel. Voi avete a mostrarmi . . . - 

Pig. Che cosa ? 

Bel, Ve lo dico ? f ridendo un poco ) 

Pig. Cos« ▼noi dir tjiiel' 'ghigno ? 

Bel. Voi m’avete a' inosfrar il vostro scrigno. 
Pig .' Che scrigno ? V’ ingannate . • • 'i 

Io denari non ho . . . 

Bel. r ' Senza dea ari 

Meritarmi volete f ’ 

Non vi prendo se scrigno non avete. ’ 

Pig. Aspettate . . . ndn so '. . . . 

Bel. L’avete, o non l’avete? - ■■ 

Pig. Vi dirò . 



ATTO SECONDO. 

Zitto , che non si senta ; 

Ho un piccolo tesoro ; 

Ho tante doppie d’ oro 
E argento in quantità . 
Zitto per carità. 

Ho del|e gioje assai,; ^ 

Ma non lo dite mai . 
Quando sarete mia 
^ La vostra economia 
Lo scrigno accrescerà , 

Zitto , che pon si sappia f 
Zitto per citrità. 

SCENA ’X." . 

\ ^ 

Bellarosa , poi ‘/ÌRMIDOBO 

Bel. Ab si , che starei fresca 
Con questo avaro ai Banchi ! 

Mi verrebbero presto i crini bianchi . 
jérm. Con rossor n>i presento , ' 

Bella , a chieder perdono . . . 

Bel, Annidoro gentil , grata vi sono . 
/irm. Posso sperar mercè ? 

Bel. Sì, si, sperate 

Che chi vive sperando . . . 

Intendetemi voi.^ 

Jrm. Muore penando . 

Bel. No ; chi spera , ed, ha merto 

Di conseguir la' sua mercede' è certo.. 
yirm. Quand’ è cosi , che posso 
Senza merlo sperar? 

Bel. Caro Armidoro, 

Tanto non vi avvilite; 
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Siete un bel ragazrotto', e mi gradite. 

Presto con un’ occhiata 
Conosco le persone ; 

Con certe ho simpatia, 

G>n a^re antipatia ; 

Con chi a genio mi va son io amorosa , 

E con altri son rustica , ed- odiosa ' ‘ • 

Vi son certi innamorati , 

Che mi fanno delirar ; ’ 

^ 1 superbi, e gli affettati 

Non li posso tollerar . ■ - > 

Il superbo: Come state f '■ 

Vi saluto ; comandate . 

Voglio dire , voglio far . 

L’ affettato : Madamina , 

Mio tesoro , mia regina , 

All mi sento liquefar. ' 

Meno boria« e meno inchini ; 

Più quattrini, e più bon«or. (^parie') 

SCENA XI. ' 

V . 

Jbmidoro solo. 

j\lotivo ho di sperar i ma non ancora 
M'assicura del cor, nè della manO . 

All temo alila di lusingarmi invano . 

Vor rei , e non ardisco 

(diieder di più. Temo che mi discacci j ' " 
Se parlo troppo ardi lo, e mi contento , ^ 

Per premio a . mia costanza , ■ 

Per conforto al mio cor, della speranza. ' 
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. Cade il nocchiero a!<sorlo 
Va col pensiero ai lido 
Frad’ onde a naufragar. parte ) 


NDO.-^ aa3 


SCENA XII. 

Sala illucuinata; e magnificamente' adornata 
per la festa di ballo . 

. ■ j 

Giacinto, Pignone , Salacca ,'Bei.larosa . Be- 
LiNDAj uomini, e donne a sedere per il ballo 7 
Aprendosi la Scena vedonsi dùe , che ballano, 
-iHcini a terminare il loro minuetto . JL bullerlno 
rimette la ballerina .a suo loco , e prende Bel- 
larosa , che accetta , s' alza dalla sedia » . ' 

Bel. In verità 'son slanca...' ' 

Ma per non disgustarla ■ ' 

Accetto le sue giazie. 

Belin. { Sempre iù ballo colei ì " 

Nessuna sa ballare altro che lei ? 

Or or mi fo sentire .) (^da se sdegnosa ) 

Bel. Se non fo ben la prego ctxnjmtirc . ( s< suona il 
‘^minuetto , e lo ballano ; e terminato eh’ egli è il 
ballerino rimette Be/larosa al suo p-osto ) 



4 . > 
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Uri. Perdonino, signori. 

Se non rendo per ora il minuetto; 

Ho assai ballato ; riposarmi aspetto. 

Ciac. Prima di riposarvi 
Spero , che a me la grazia 

Faiete di ballar, (^s'alza dal suo posto , e vada 
Bellarosa ) 

. Negar noi posso : 

Al padrone di casa, (^s’alza per ballare') 

Oh cospettaccio ! fs’ alza infu-^ 
riata ) , > . 

Che impertinenza è questa ? 

Dunque solo per lei si fa la festa? 

Ciac. Ballerete anche voi . 

Belili. Sono due ore , 

Che per star a seder ho fatto il callo, 

E sempre vedo la graziosa in ballo . 

Bi‘l. Piano , piano co' titoli . 

Pig. Ehi, abbiate giudizio, (a Beiinda) 

Sar. Or ora nasce qualche precipizio . ' 

Beltà. Cos'i non si dispone ' • ■ 

Una pulita danza , 

Non avete creanza . ( a Giacinto) 

Perdonate... (a Bellarosa) 

Bel. Se volete ballare, e voi ballale, (a Beiinda y 
Gl ac. Signora ... (a Bellarosa) ■ , 

Belin. Che credete ? 

D’ essere sola voi ? 

Ne sappiaiii quanto basta ancora noi . 

Bel. Me ne rallegro . ' 

Ginc. Oh via,, , 

.Accomodiam la cosa. . 

Sar. Siete troppo stizzosa . ( a Beiinda ) 

Big. Siete troppo caldctta . (a Belìnda) ' 
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Belin, Ho un veleno, ho ima rabbia malc.loUa. 
Ciac. Lasciate , che lucciaiiio 
11 nostro minuetto , 

E dopo vi prometto,., (a Belinda) 

Belin. Signor no ; 

Quando non ballo adesco me ne vo . 

Bel. Anderò io, restate. 

Giac. No, madama; fermale. 

Maledetto !. . . Direi. . . Basta . . . non voglio 
Che succeda , che accada... un (gualche imbroglio . 
Belin. Di voi mi meraviglio , 

Che fate un simil torlo a una par mia 
Per, una tal , che non si sa chi sia . 

Bel. Sarebbe minor male , 

Che non fosse di voi iwto il natale , 

Gian. Ohimè.,, qui in casa mia... 

Belin. Chi pensate , eh' io sia ? ( « Bellnrosa ) 

Pig. La cosa mal s’ impegna . 

Bel. Una , che starmi a fronte non è degna , 

Belin. Sarete qualche dama . 

Bel. Se lei saperlo brama , 

Son nobile, lo dico, e lo sostegno , 

Ed i titoli miei mostrar m’impegno.. 

Belin. Signora marchesa , 

Signora contessa , 

Cile gian principessa ! 

Che gran nohillà ! 


Giac. 

P'g- 

Sar. 


a 3 Tacete, o [ki riite 

Che meglio sarà . ( a Beiinda ), 


Bel. Signora fraschetta , 

eh’ io dica permetta , 
Che mostra co' latti 
La propria vUlà . 


Totr . 
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Giac. 

Pig. , 

Sar. 

Belin. 

Bel. 

Bilin. 

Bd. 

Fig. 

Giac. 

Sar. 

Bd. 

Bdin. 

Bel. 

Bdin. 

a 7 

Giac. 

Bel. 

Bdin. 

Big- 

Bel. 

Belin. 

Sar. 

Bel. 

Belin. 

Giac. 

Sar. 

Pig. 

Belin. 

Pig. 

Bel. 

Sar. 
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^ j Tacete , ed usate 
La vostra bontii . 

A me tal strapazzo ? 

Per me tal scliiainazzo ? 

Cospetto ! La bile 
a 7 tt. 

t renare non so . 

a 3 SoiFrite , tacete, (a tutte e due') 

a 7 Oh questo poi no . 

Saprò vendicarmi . 

Saprò soddisfarmi . 

So quel che farò. 

Signore , in casa mia 
Tacete in cortesia . 

a' 7 Tacer noo si può . 

Temete la giustizia 
Se fate ua criminale . 

a 7 Non vuo’ pensare a ciò. 

Chetatevi , giudizio ; 

O faccio un precipizio . 

a a Timor di voi non ho . 

j Battetevi, ammazzatevi , 

Io non 1’ impedirò 

Indegna ! 

Via , brava ! 

Fraschetta ! 

Vi godo . 
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3 Son tutta furor . 

Voi siete nell’ ira 
Bellissime ancor . 

Di sdegno 1’ impegno ^ 
Accieca , e<l accende , 
Ohimè I come rende 
Terribile il cor ! 


FINE dell’ Atto secondo. 
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all? 


A ITO TER Z a 


SCPNA PRIMA. 

Conile . 

Albiiva , e Beliwda . 

Belili. Assicuro , che ho dello 

Quanto dir si polca . L’ ho sliapazzata 
L’ ho falla vergogiwr , irw son sfogata . 

j4ih. E dice d’ esser dama ? 

Belin. Dir potrebbe 

D’ esser anco regina. 

Ma credo, che non sia neminen pedina, 

Atb. Eppur ciascun persiste 
A volerla, ad amai la. 

Belili. E dicono di noi , 

Che ci attacchiamo al peggio . 

Lo fan gli uomini ancor per quel clic veggio'. 

SCENA II. 

Baracca , c detli . 

Sur. Alla piazza, alla piazza, allo sU-’ccalo . 

Beliti. Oh pazzo spiritato 1 
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Sa/-. a vostro tlispello, 

Bellarosa tiioiifa . 

Beliti. Ed il trionfo 

Mafjgior, che a Bellarosa è riservato, 

E Saracco veder tristo , c burlato . 

Sar. Questa è tutta iiividiaccia . 

/^Ib. Oh via, buon prò vi faccia. 

Dite: nello steccato 

Che avete voi di bello preparato ? 

Sar. La giostra si ha da far . Chi è valoroso 
Al cimento vcrrh per dar piacere 
All’idol mio diletto. 

Dar in premio prometto 
Al gueri ier valoroso , 

Che 1’ impresa farà più bella , e buona , 
■Cento scudi, un cavallo, e una corona. 

( Ma già il più valoroso sarò io , 

E 1' oiior , ed il premio sarà mio . ) ( se ] 
Vada , vada il trombettiere 
A suonar per la città . 

Ogni bravo cavaliere 
Stimolar si sentirà . 

Presto , presto un tamburino 
Della pugna tocchi il segno. 

Oli di gloria', chi di sdegno 
Un lai suono accenderà, {parte') 

SCENA III. 

Aibisa , e Belikda 

Beliti. Avrei piacere, che nello steccato 
Rimanesse Saracc*a almen stroppiato. 

Aìb. E noi vogliam intervenir con 1' altre ? 


l'ir) 


ì ' 
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Bflin. Ceilamcnte che s'i . Oobbiam noi pure 
Mostrar indilTerenza , 

Finger di non pensarvi , e aver pazienza . 
Alb. Chi sa mai, se Armidoio 
6arà alla giostra armalo ? 

Brini. A neh egli è innamorato 

Di (|uclla, ch’ha le treiiialrè hellt!zze , 
Vorrà farle veder le sue prodezze. 

Alb. Alfio costei dovrebbe 

O per questo, o per quel determinarsi; 
Libeiar tulli gli altri, e maritarsi. 

Belili. Dubito, eh’ a ciò far vi sia l'intoppo. 
Perchè la libertà le piace troppo . 

Alb. Basta, per poco ancora 
Viio’ aspettar che ritorni 
Anuìdoio pentito al primo foco ; 

E s’ ci dura ostinato , 

N olgeiò il core ad un a<nor più grato . 
Dolce rimedio al core. 

Quando sospira invano , 

E con novello ardore 
L’ antico discacciar . 

Sembra che sia tormento 
■ Spegnere il primo foco ; 

Ma insolito contento 
Le pene fa scordar . ( piirte ) 

SCENA IV. 

Belinda, poi 4 smidom. 

Beliti, Io più volte ho .provato 

11 piacer di cambiar la fiamma in petto , 

E r occasion di riprovarlo aspetto . 



ATTO TERZO. 9,1, 

Belinda , avete voi 
Bellarosa veduta ? 

Beliti. Oh SI signore, è li, .. 

/irni. Dove f 

Beliti. Noi dico 

Per modestia , e rispetto . 

Ann. Dite se in (Questo loco sia venuta. 

Beliti. Signor si, ma è di già ben provveduta. 
Arm. Non capisco. 

Bel:n. Meschino, 

iìiete pur semplicino l 
Per una moglie scaltra 
Sareste buono , e bello , 

S' altro non vi mancasse , che il cervello . 

Noi altre femmine , 

Che siamo dritte. 

Vogliamo gli uomini 
Un poco storti ; 

Per le consorti 
Non sono buoni 
Quei doltoroni , 

Cile faiizurlur. {parte') 

SCENA V. 

AbiUIOobu, poi Beliuroia, e Pig\o!Se. 

Ann. X_Jo conosco, lo so; 

Valor non ho , che vaglia 
I l.e ilomic ad uguagliar di (jucsta taglia. 

Bel. Bravo ! me ue consolo . ( a Pignone ) 

Pig. Voglio mostrar anch'io la mia br.ivma j 
Benché un poco tu età, uon ho paura . 
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Al ‘in. Bjlla, io vado .al cimento, 

E a voi consacro i coljii ; 

A voi, che di quest’alma il nume side, 

A voi, che del mio cor l’arbitrio avete. 
Bc/. Vivano i valorosi ! 

Tornerele gloriosi; 

Ed io m’impegno al più valente, e prode 
Ricco premio donar d’applausi , e lode. 

Al •in. Ma la destra ! 

Big. Ma il core ? 

Ann. Il fortunato 

Quale sarà di noi ? 

Be.l. Di questa cosa parleremo poi . 

Ann. Vado al cimento , 

Tuli’ amor, tutto foco, 

E li vostro nome in mio soccorso invoco . 
Begli astri lucenti 
Dell’ idolo alitalo , 

Ferito, piagato 
M’avete nel sen . 

Deh grati alla fede. 

Pietosi al tormento. 

In mezzo al cimento 
Scorlateoii almen ! (parte) ' 

SCENA VI. 

Bellabosa , e Piaiforrs . 

Bel. E voi , signor Pignone , 

Vi porrete con gli altri al paragone? 

Pig. Perchè no ? Non sapete , 

Che in premio al vineitor oggi si dona 
Celilo scudi, un cavallo, e una corona? 



ATTO TERZO. 

Bel. Dunque per l’interesse 
Andrete a cimenlarvi ? 

Pig. lo voglio confidarvi , 

Che per vincer coleste bagatclie 
Un po’ mi lascierei romper la pelle. 

Bel Potrebbe darsi ancora 
Vi cavassero un occhio . 

Pig. Non lo credo ; 

Ma quando il mio destino 
L’avesse scritto nelle carte sue. 

Mi consolo, che gii occhi sono due. 

Questo è il duol , eh’ io sentirei 
Nell’ aver un occhio solo , 

Nello scrigno provarci 
Dimezzato il mio piacer . 

Ma la vista d’umbidue 

Forse in un saria raccolta , 
Godrci tutto in una volta 
Quel che in due si suol goilcr . 

SCENA VII. 

Bellàbosa , poi Giacinto . 

Bel. Oh questo è pazzo vero 1 
Quest’ è perfetto avaro ! 

Che per poco danaro 
Cotanto l’interesse l’innamora. 

Un occhio in pace perderebbe ancora . 
Costui non la per me . 

Non abbado a iiaracea j 
Ed Armidoro non mi piace un’acca. 
Piuttosto, se volessi maritarmi. 

Potrebbe accomodarmi 


2 . 'Il 


{parie) 
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Oiacinto , pere!»’ è seiuplice, e atnoi'iso ; 
(/Ile las(,ia lare, e die non è geloso. 
Eccolo ia verilà ; l’ho nominalo, 

E tosto egli è comparso . Ciò vuoi «lire. 
Che tjual co>a Ira noi dovrà segone . 
Giac. Alla pugna, alla pugna amoiosa; 

Se mi scoila la bella vezzosa, _ 
Più timore nel core non ho . 
Bel. Siete dunque disposto c 
Di pugnare anche voi ? 

Giac. Per infallibile; 

Sarò col braccio mio, sarò tenibile. 

Del. Pugnale per il prouiio 
De' scudi, e del cavallo? 

Ciac. Pugno per due bei labbri di corallo. 
Bel. Siete amante ? 

Giac. Dirò . . . 

hispondere vorrei . . , 

Ma parlino in mia vece gl' occhi miei . 
B^. Caro signor Giacinto , 

Quando si ha caldo il petto. 

Conviene parlar schietto: 

Ditemi il vostro sentimento espies.'o , 

E aneli’ io farò con voi poscia lo stesso . 
Giac. S\ signora , sappiate . . . 

Che amor co’ dardi suoi . . , 

Falerni graiia di principiar voi . 

Bel. Lo farò ; sialo certo , 

Che il vostro raro merto . . , 

Di cui pari non v’è.... 

Compatite , signor , non tocca a me . 
Giac. Bene . Darò principio ; 

Dirò . . . che da quel gioruo . . . 

Il vostro viso adorno . 
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A seguitar non posso . 

Mi vergogno davvero , c vengo ro:^o . 

Bel. Dirò io qualche cosa ; 

Certa fiamma amorosa 
11 cor mi inceneri . 

Ho parlato, signor; basi a cosi. 

Ciac. A dir seguiterò . . . che una tal fiamma . . . 
Mantener non si puote . . . 

Fra due cori distanti . 

Basta cosi . Non posso andar avanti . 

Bel. Ho inteso qualche cosa . 

Ciac. Qualche cosa ho capilo . 

Bel. Vorrei che il resto coiilinuaste a dire . 

Gì Ite. Proveromini di farlo . 

Bel. 

Ciac. 


Bel. 


Ciac. 
Bel. 
a 1 


Ciac. 


Animo . 

A' dire . . . 

Ho nel core ... un non so che . . . 
Vorrei dirlo... ma non so ... 
Certo caldo ...provo in me; 
Sospirare ognor mi fa . 

Mi distruggo ... e so il perche... 
Vorrei dirlo ... e non si può . . . 
Tanto amore... tanta le ... 
Delirare ognor mi fa . 

Non arrivo . . . 

Non intendo . . . 

Lo direi . . . parlerei . . . 

Ma . . . capile ? 

Ah ? che dite f 
Si v’ intendo , 

Si , compremlo . 

Da quel muto favellar. . . 

Che \oi siete . . . 
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Che volete . . ■ 
Ali non posso più parlar. 

Giac. 

Su coraggio . 

Del. 

Via, il timore. 

Giac. 

Voglio dire . . . die nel core . . 
Vico amore . . . traditore . . . 
Io m’ imbroglio, e dir noi S' 

Bel. 

Vuo’ spiegare .. . che ad seno. 
Perchè viene . . . (|uel veleno 
Mi corilonjo , e dir noi so . 

Giac. 

Come farà a capir? 

Bel. 

Vuo’ provare di finir. 
Nel mio sen . . . 

Giac. 

Nel mio cor . . . 

Bel. 

11 velen . . . 

Giac. 

Dell’ amor . . . 

Bel. 

Quando vien . . . 

Giac. 

( ome par . . . 

a 3 

Sempre più . . . 

Peggio va . . , 

Più uon voglio livellar . 

Giac. 

Mi guardate ? 

Bel. 

Sospirate ? 

a % 

Ho capito, che ferito 

E d’ amore il vostro cor , 
Ardo anch’io, idolo mio; 
E per voi SOD tutto amor. 
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li-j 


SCENA ULTIMA. 

Steccato per la giostra con scalinate all’ in- 
torno per gli spettatori. 

Albina, Belinda, Armi doro, Pignone, Saracca, 
tutti a’ loro posti. Aprendosi la scena si vede 
incamminata la giostra , nella quale hanno 
combattuto Jra gli altri Armidoro , e Pi- 
gnone , e sono rimasti perdenti . Saracca è 
vittorioso . Frattanto compariscono sulle sca- 
linate Bellarosa , e Giacinto . 

Sar. Giù è, che resister possa 
Al valor del mio braccio ( 

Alla mia forza, all’arte 
Resister non potria lo stesso Marte 

Arm. Delle perdite m'ie 
Voi vi gloriale invano j 
Per sventura cadei, non per viltade, 

Che a cimenti maggior mia destra è usa . 

Sar. Di chi vinto riman , solita scusa . 

Pig. Ah se fosse venuto 

A combatter con me vent' anni sono. 

Io non sarei caduto, 

E mio saria de’ cento scudi il dono. 

Sar. Povero vecchio 'avaro ! 

Non gl’ i ricresce la gloria, ma il danaro.. 

Altri vi son che in petto 
Arda di gloria il bellico desio ? 

Ciac, (^scende dall’ alto"^ Eccotui j ci son io - 
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Snr. Su , venite al cimento , 

E i colpi miei provale . 

Ciac. Ajiitami , Cupido . 

Bel. Olà , fermale . 

Altra giostra , altro premio 
Amor destina a voi , caro Giacinto : 
Combatteste il mio cor, l’avete vinto. 
Ecco il premio che a voi 
Concede Amor pietoso : 

Io son vostra , Giacinto , e voi mio sposo . 
Ciac. Oh giostra fortunata ! 

Oh gloria inaspettata 1 
Sar, Come 1 A me questo torto f 
yirm. Cosi! mi abbandonale? 

Pig. Mi lasciate cosi l 
Bel. Di quattro amanti 

Essere non poss’ io . 

Adempio il dover mio 
A Beiinda lasciando il suo Baracca; 

Ad Albina Armidoro , 

E all’ avaro Pignone il suo tesoro ; 

Giacinto non ha impegni, ed è amoroso. 
Non fo torto a nc.ssun, se *1 fo mio sposo. 
Àlh. Or conosco, e confesso. 

Che Bellarosa ha nobili pensieri . 

Beliti. Ella è nata di dame, e cavalieri. 
Ciac. Ecco , ecco , si , ecco , 

Ecco la sposa mia . 

Pig. Ma non si sa chi sia . 

Bel. Nacqui in Ragusi, 

Di nobile son figlia. 

Parlila per piacer dal suol natio . . . 
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Ciac. Queste son cose eh’ ho da saper io . 

Bisogno ora non c’ è 

Ch’altri le sappia , e le direte a me. 

/4rm. Misero sventurato 1 

S<tr. Oh che veleno ! 

Pig. Senza moglie cosi spenderò meno. 

Bel. Su via, signori miei, 

Tornate al primo foco ; 

Più non sperate in me , che preso è il loco . 

Ciac. Ecco , ecco , si , ecco , 

Ecco la sposa mia. 
yirni. Deh ! Albina . 

Sar. Deh f Bel inda . 

/Jlb. Son pronta a perdonarvi , ( ad drmidoro ) 
Belili. Son pronta, se volete , anco a sposarvi. (r* 
Saracco } 

Torna amor nel nostro petto 
A destar quel primo alletto , 

Che per poco si ammorzò. 

E ne* nostri amanti cori 

Siali perpetui quegli ardori , 

Che Cupido in noi destò . 

Non mi venga più il prillilo 
Di voler esser marito ; 

Mai più donne cercherò. 

Tulli fuorché Bellarosa , 

Una sposa si compita. 

Che de’ cuori è calamita , 

Tutti alfìn rese contenti, 

£ se stessa consolò. 


Mb. 

Beliti, 

Sar. 

Arni. 

Bel. 

Ciac. 


a 3 


Pig. 
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Goderò giorni felici , 

Se mi siete tutti amki . 

Tulli . 

Viva amor , e la sua face 
Che la pace a noi recò .. 


riRE DEL DHAMKA. 
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PERSONAGGI 


CASIMIRO . 

ELEONORà amica di Doralice . 
ROCCAFORTE difensor delle donne, 
EMILIA cilladtna , 

DORALICE . 

LIVIETTA . 

VOLPINO . 

FLAMINIO . 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Sala con tavola appareccliiata , e lumi . 

Casimiro , Roccafokte , f^oi.piNo , e Flaminio 
con quattro donne mangiando , e bevendo. 

TUTTI. 

"Viva, viva 1‘ allegria, 

E la nostra compagnia , 

E mangiando non s’ invecchia ; 

E beviamone una secchia ; 

Quand’ è buono non fa male 
• Nè la pinta, nè il boccale . 

Dunque beviamo. 

Dunque cantiamo: 

Viva chi mangia , e chi beve giocondo; 
11 più bel mondo di questo non v'è. 
Uolf/. Oh brave ragazzine. 

Spiritose, brillanti , e modesline t 
Cas. Il vostro genitore 

l-'arà delle faccende in osteria 

Stando voi qualche volta in compagnia . 
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Flam. Non mi ricordo mai 
Esser stato si allei^ro . 

Roc. Giuro a Bacco , 

Io son COSI giocondo '• 

di’ oggi mi batterci con tutto il mondo , 

T'olp. Dunque volete andare? alle donne') 

(ii volete lasciare ? 

Prima con noi cantate ; 

Beviamo un’ altra volta , e poscia andate . 

Tutti . 

Viva, viva l’allegria, 

E la nostra compagnia ! 

Clic si godano i denari . 

E che crepino gli avari . 

Nostro è sol quel che si gode 
Senza vizj , e senza frode. 

Dunque beviamo , 

Dunque cantiamo. 

Viva chi mangia , e chi beve giocondo : 

Il più bel mondo di questo non v'è. (/r 
. donne partono) 

Volp. Con queste giovinette 
Siam stati bene assai . 

Cas. Un piacere più bel non ebbi mai . 

Fleiin. Io per le donne 
Tutto , lutto darci ; 

Anche dal petto il cor mi leverei . 

R oc. Ed io , che per natura 

Son furioso, terribile , e feroce. 

Quando sono vicino a una bellezza , 

Tutta cangio in amor la mia fierezza. 
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Cai. T.tI io per una donna , 

Cile d’ amor mi prometta onesto frutto. 

Spendo, servo, sospirose faccio lutto. 
f^olp. Oli paazi quanti siete! 

Per le donne eavarsi il cor dal petto ? (a Flaminio) 

E voi per un visetto 

Scontarvi la bravura? (a Roccaforie) 

Per le femmine far trista ti^ura? (a ('astiwro) 

Oli puzzi (|uanli siete ! 

Imparate da me . Faccio all’ amore 
Almen con quattro, o sci , 

E non piango, e non getto i soldi mici . 

Una certa canzone a tal proposito 
A Milano ho imparata 
In certa mascherata 

Da meniehin , che non avea denaro, * 

IVla però galantuom , mio amico caro. 

Donne belle , che pigliate. 

Io giammai vi crederò. 

Via piangete, via pregale , 
lo di voi mi riderò . 

Io x’i voglio tanto bene . 

Maleilctte! non vi credo. 

Ptr voi , caro , vi<^o in peni' i 
M.-iledcile ! vi conosco. * 

/lìii che moro , mio tesoro ! 

Quanto affetto , mio diletto? 
r.aleotte, disgraziate. 

Non mi state a corbellar . (^parte. ) 


« 


# 
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S C E N A II. , 

C.4SIMIR0 , Roccjforte , Flamixw . 

Caa. v.„ •ino è fortunato. 

Ei dalle donne è amato, 

E nulla spende, e le deride in faceia . 
lo 11 ' Il so cosa dir ; buon prò gli faccia . 
Flnni. Soli tant’ anni , eli’ io peno 
Per aver da una donna una finezza, 

E mi logge ciascuna, e mi disprezza. 

Caa. Dir convien , die le donne 
Amino chi le sprezza , 
vSprezzino chi le adora ; 

Voli ■oi wprezzarJe anch’io... ma poverine. 
Mi l'anno compassione. 

Simo troppo impegnato per quel sesso, 

E senipie le ameiò quanto me stesso . 

Hoc. Eh corpo cii Pluton ! 

Flam. Con chi 1’ avete ? 

Hoc. Con colui di Volpino, 

E con quanti malnati , e malcreati 
Dicon mal delle donne . lo sono stato 
Amato, accarezzato; 

Son per esse impegnalo ; 

E a chi Ile dice mal , corpo di Bacco , 
\uoMe braccia fiaccar, tagliar le rene. 
Flam. Eh amico, io delle donne dico bene. 
Hoc. Se ritrovo Volpin , se lo ritrovo. 

Lo voglio stritolare ; 

Voglio manifestare 
Al mondo il mio valore , 

E ch’io son delie donne il difensore. 
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Fluni. Si, fate ben, vi lodo; 

Chi sa , eh’ io non ritrovi 
Una donna , che m’ ami , e sia costante ! 
Roc. Fide son tutte quante. 

Flnm. Dunque la cercherò. Sentito ho a dire. 
Che tanti siano gli uomini 
(Quante sono le donne in questo mondo, 

E die ognuno la sua pretender possa . 

Aiich’ io la troverò . . ma , se la mia 
Fosse naia in Turchia? Non so che dire; 

Un Turco prenda pur quella di là, 

Ch’ io ne prenderò a sorte una di qUn . 

Son compagne le femmiue tutte: 
Un poco più belle, 

Uu poco più brutte. 

Chi è più graziosinà ; 

Chi è più galantina ; 

Ma circa l’es.ser donne 
Non v’ è disparità, {parte) 

SCENA III. 

RacCÀFVBTK solo . 

Io che cerco occasion d’ immortalarmi , 

Ecco il tempo opportuno j 
Vengan ad uno , ad uno 

Delle donne i nemici, o a dicci, o a cento, 
lo le donne difendo, e non- pavento . 

Spada, spada fatale , 

Orribile, terribile, bestiale. 

Bada ben , bada bene , 

Non far come facesti ... eh c’ intendiamo . 
Allorché ci troviamo 
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Alla rissa , al duello 

Non mi cader di mano in sul più ballo . 
Difendiamo ■ le donne 

4 Con coraggio, con forza, e con bravura. 

Vada via la villk , via la paura , 

Vivan le donne sempre dirò , 

E con la spada le sosleirò, 

Venga chi vuole ; 

Parli chi puole ; 

Sempre il bel sesso difenderò , 

' Mi sento al core 

Un pizzicore . 

Uh , donne belle , vostro sarò : 

Vivan le donne sempre dirò . (parie ) 

S C E N A IV. 

Doualicb , ed Eleonoka . 

Dar. Dunque il caro Volpino 
Si fa beffe di noi 7 

Eteon. Si , me T han detto 

Le figliuole dell' oste qui vicino. 

Disgraziato Volpino ! 

. Canta contro di noi le canzonette ; 
dice galeotte, « maledette. 

Dar. Quella indegna canzone 
L’ ho imparata ancor io. 

Eicon. D’ avervela insegnata il merto è mio. 

Dor. Se vien da me lo voglio. 

Come merla , trattar . 

Eicon. ' Viio’ che si penta 

D* aver detto cos'i i 
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Dot. Confesso il vero, 

eh’ ei roì placca , ma adesso 
Non lo posso vedere . 

Eicon. Anch’ io l’ amai ; 

Ora non 1’ amo più ; 

Ah galeolto ! Ah maledetto tu ! 

SCENA V . 

Volpino, e dette. 

Volp. Oh garbate signore . 

lo vi son servitore, {gli voltano le spalle) 
Signora Dorai ice , 

Voi mi badate come fossi un cavolo ? 

Diir. Andate , andate al diavolo . 

Volp. Voi , signora Eleonora . . . 

Eicon. Andate alla malora . 

Volp. Ma che cosa ho fatt’io, che mi scacciale f 
Eicon. Delle donne parlate 
Con un po’ di rispetto . 

Galeotto sei tu , tu maledetto . 

Volp. Eh via , che son facezie . 

( Mi spiacerebbe assai 

Perder di queste belle le iìiiczzc ; 

D’ aggiustarla vediò con due carezze . ) 

Via , cara Dora lice ; 

Già Eleonora non sente . 

Lo so , che voi m’ amate . 

Dor. Donne belle , che pigliate , 

Io giammai vi crederò . 

Via piangete, via piegate, 
lo di voi mi riderò. 
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f'^olp. (Ah ! Se n’è avuto a mal delia «"ui/.nue .) 
Pazienza ; con f£nesl' alira 
Veclcrò d’aggiusiarla : 

Procurerò placarla. ) 

I^leonora gentil, piclh vi chiedo . 

F.h'.on. Maledette ! non vi credo : 

Malcflettc ! vi conosco. ' 

Galeotte, disgraziate. 

Non mi state a corbellar. 

Folp. (O pettegole indegne ! 

Le figliuole dell’ oste 

Han pubblicala questa mia canzone; 

E le donne 1’ bau meco con ragione. ) 

Dar. Che cosa fate qui ? 
f 'olp. Son a pregarvi . . . 

Vorrei disingannarvi ... 

Por. Basta, basta cosi; non vo’ ascoltarvi . 

Eiron. Su, presto, andate via. 

E olp. Cara signora mia , 
lo sono qui per dirvi. . . 

E son per raccontarvi . . . 

Eicon. Io vi risponderò con l’irvi, t Parvi. 
Volp. Ria sappiate , signora , 

Che quella tal canzone . . 

Por. Non vi è altra ragione . 

Queste parole voi 1’ avete dette ; 

• Noi non siamo galeotte, o rtialodette . 

Chi serba amor in petto 
Non può parlar cosi . 

Si parla con rispetto 
Di chi si suole amar. 

Le donne voi sprezzale , 

E donna tono anch' io . 

E se voi mi olireggiate 
Mi voglio vendicar . 
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SCENA VI. 


Eleo SOR j , e E oLPiyo . ' 

Volp. ( Orsù , quella è perduta ; 

Pazienza vi vorik. 

Questa mi vuol più ben ; si placherà . ) 
Eicon. (Mi vien voglia di dargli 
Quattro pugni nel grugtio . ) 

Volp, E ben, che ^ite? 

Eicon, Dico , che andiate via . 

Volp. Almen per cortesia 
Ascoltatemi , o cara . 

Eicon. Niente , niente . 

Se il vostro dir mi stucca. 

Vi pettino ben bene la parrucca . 

Volp. So pur che a me diceste tante volle: 
Mio caro , mio diletto , 

Ho per voi tanto atfetto . . . 

Eicon Ah disgraziato ! 

Io dunque quella son , che tu burlasti 
Àllor quando cantasti; 

Ahi che moro , mio tesoro 
Quanto atfetto! mio diletto! 

Tu galeotto sei, tu maledetto. 
Volp. Finalmente uno scherzo 
Merla il vostro perdono. 

Eicon. Troppo contro di te arrabbiata sono . 
Vien qui, cane, vien qui, non ti rammenti 
I sospiri , i lamenti 
Che "più volte facesti 
Per avere un tantin della mia grazia? 
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poi dietro le sp;dle 
Dici mule (ii me ' 

"ìp- Ma io di voi 

Non Ilo dello parola . i 

Eli-'it. Non ho detto parola. 

E in quelle tutte son eompreaa aiich' io , 
Onde teco vuo’ far nel tempo sleiso 
Le mie vendette , e quelle del mio sesso . 
Bii'hoiieclli , disgraziati , 

Fate voi gli innamorati, 

E poi quando siatn cascale 
Ve n’ andate e ci piantale. 

Ma con me cosi non va . 

La mia grazia chi la vuole 
Cara assai la pagherà . 

Non vi cerco, non vi chiamo. 
Non vi curo , non vi bramo . 
Ma poi quando voi volete , 
Esser docili dovete, 

E trattar con civiltà, ^par/e^ 

SCENA VII. 

E oLPiyo , e poi Cmjmibo . 

Eolp. XJhl sono iudiavolate . 

Non v’ è caso di renderle placate . 

Ma che cosa ho da far ? Da disperarmi f 
Oibò; se Doralice, ed Elcouora 
M’han già privalo delle grazie sue. 

Vi posso rimediar con altre due. 

Emilia , e Livielta . . . 



ATTO PRIMO. a53 

Cas. Amico iiilesi, 

(.he due belle. con voi siano sdegnate, 

Perchè avete le donne njallrallale. 

Volp. Io che farci non so. Mi prendo gusto 
Con questo stile mio, 
vScato ridere gli altri, e rido anch'io. 

Cas. Ma se cosi farete , 

Donna non troverete. 

Che amante di voi sia. 

Volp. Eh che di donne non v' è carestia . 

Cas. E ver . Chi certi ascolta 
Giovinoui sboccali 

*Par che stiano le donne ad aspettarli , 

E che vadan talvolta a ricercarli j 
Ma su per esperienza , 

Che ciò vero non è . So , che per farsi 
Una sposa, un’amante, od un amica , 

Ci vuole , padron mio , tempo , e fatica . 

Volp. Voi volete alle donne entrar in grazia 
A forza di dir bene. 

Cas. E voi volete 

Disgustarvi di loro 
A forza di dir male . 

Volp. Caro amico, 

Quando ne dico male applaudnn tutti . 

Quando ne dico ben stan tutti muti . 

Cas. Basta , non vi consiglio 
Inimicarvi un sesso , 

Di cui so che voi stesso amante siete ; 

Non dite mal , se bene gli volete . 

Vi diè vita donna amante , 

Una donna vi nutrì, 

E di donna il bel sembiante ^ 

Lieto ognor vi renderà . 
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ScoiiDSceiiza nelle selve 

Più cruilel giammai s' uclij 
Si risparmiano le belve , 

Fra di lor la crudeltà. 

SCENA Vili. 

Volpino solo . 

Ho piglialo qaest' uso , ed è diflìtile, 

Ch’io me n’astenga più. Ma se ho perduto 
Doralice e Eleonora , 

Emilia , e Liviella « * 

I Sdii altre due ragazze , 

l.!i»e mi vogliono bene , 

E con queste supplir a me conviene . 

Ecco qui 1’ avvantaggio , 

(di’ io provo nell’ aver più innamorate. 

Se duo si non sdegnale , 

Lo solfro eoo pazienza , 

E paura non ho di restar senza . 

Son le femmine volubili ; 

E nessun si può fidar; 

Onde a quel che può succedere. 

Ci conviene riparar. 

Una furba vi disprezza. 

Una cara vi accarezza; 

Una dona, e 1’ altra prende; 

Una piglia, e 1 altra rende. 

Or la bella si fa brutta ; 

Or la brutta si fa bella ; 

• Or con questa , ed or cou quella 

Palla , giia , fuggi , torna, 

Sempre , sempre si sta bene , 

Si ra legra sempre il cor . 
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SCENA IX. 

Eleunoba con un $en>o , poi Roccaeobte . 

Elton. , SI , vuo’ che si sappia 

Da tutta la città le ingiurie e Ponte, 

Che a noi fece Volpino; 

E se amico destino 

Fa eh* io ritrovi un uomo di valore , 

Voglio far a Volpili cavar il cuore . 

Roc. Bellissima Eleonora , 

Che avete, che mi sembra 
Di vedervi alterata ? • 

Eicon. Son offesa, son punta, e son sdegnata. 
Roc. Eccovi al vostro fianco , 

Eccovi Roccaforte ; 

Porterò da per tutto e stragi , e morte . 

Eicon. Dite, avete coraggio? 

Koc. Oh cospettone ! 

A me questo chiedete f 
Cospetton ! Kou sapete 
11 valor del mio braccio T 
Tutti tremar io faccio , 

Sol eh’ io metta la mano a questa spada 
Faccio che l’ inimico a terra cada . 

Eicon. Quand’ è così . . . 

Roc. Tiburzio , 

Dimmi ; tu mi conosci , non è vero ? 

Ti ricordi quel giorno. 

In cui a più di sei tagliai la faccia , 

Ed a trenta , o quaranta , e gambe , e braccia ? 
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Eicon. Bravo! bravo davvero! 

Dunque da voi io spero , 

Clic la vendetta sospirata avrò, 
fioc. Tutti quei che volete ammazzerò . 
Eicon. Chi m’ offese è Volpino. 

Roc. Eh con colui 

Non mi prendo gran cura ; 

Io lo faccio morir sol da paura . 

Tiburzio, ah! chi son io? 

Domandale a Tiburzio il valor mio . 

Eicon. ( Queste sue gran bravate 
Credo che siano tutte baggianate . ) 

Roc. Volpino in che v’ offese 1 
Eicon. Ei di sdegno mi accese , 

Perchè quest’animale 

Delle povere donne ha detto male. 

Roc. È ver, di quell’ indegno 
iiono nemico anoh’ io; 

Di difender le donne il vanto è mio. 
Eicon. Dunque cunhdo iu voi . 

Roc. SI , mio tesoro , 

Vendicata sarete; 

Ma qual mercede poi voi mi darete ? 

Eicon. Quella cava mercede, 

Ch' hanno i fedeli ed onorati amanti; 

Poiché, se vi son tanti 

Che accusano le donne d’ incostanza , 

La loro infedeltà la nostra avanza . 

Credon che a lor convenga ^ 

Vivere a modo loro t e voglion poi , 

Che siam costami noi; e se la donna 
Dell’esempio dell’ uomo si prevale, 

A tulio lor poter ne dicon male . 
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Roc. IndlsciTli , m<iliiati , 
lo li castigherò ; 

Delle donne 1’ onor vendicherò . 

Andiamo, non temete, 
lo vi vendicherò . 

Eleon. Coraggio poi avrete ? 

Roc. Tiburzio, dillo tu : 

Un uomo più terrìbile 
Di me giammai non fu . 

Eleon. Ohimè ! mi spaventate . 

Roc. Ma con le innamorate 

Pacifico sarò . 

Eleon. Se voi mi vendicate. 

Non vi disprezzcrò . 

Roc. lo sono formidabile ; 

Chiedete , comandate . 

Eleon. Ohimè ! mi spaventate . 

Roc." Ma SOI) ancora amabile ; 

Chiedete, domandate. 

Eleon. Ben , ben , mi proverò . 

« a Andremo , vedremo ", 

Diremo si, o no. (^partono'') 

SCENA X. 

Emilia, e Liy ietta. 

Emil. E sarà ver , cugina , 

Che I’ ingrato Volpino 
Strapazzate le donne abbia in tal guisa ? 
itV. Doralice , Eleonora , 

Con le quali sinora ho ragionato , 

Me r hanno raccontato , 

Tom. Vili. *7 
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E fra tani’ altre cose die m’ lian dette , 

Egli dice alle donne meledelte . 

Entil. Ma qual ragione ha mai 
Di trattarci cosi ? 

LiV. Certi bei S|iirilì 

Oe<lono aver gran sale , 

Quan<lo ^aii delle donne parlar male, 

Emil. Facil cosa è dir mal . 

Liv. Se noi sapessimo 

Scriver, e questionar , com’ essi sanno, 
Bene ci pagheriaii 1 ingiuria, e il danno. 

Emil. Cugina , amai Volpino, io noi» lo nego 
Ma più non l’ amerò . 

/,iV. Vostra rivale 

Io fui , ve lo confesso , 

Ma SOI» nemica di Volpino adesso. 

SCENA XI. 

P' OLPiNo , e dtlte. 

Voi. permesso , o signore , 

Che a voi s’ inchini un vostro servitore f 

Emil. Un servitor ingrato 

E già dal mio servuio licenziato. 

Liv. Un servitor che tratta corno voi. 

Non è degno di star vicino a noi . 

Volp. ( Ora SI che sto bene 1 ) 

Ditemi , cos' avete 
Col povero Volpino ? 

Emil, Siete un’ indegno . 

Liv. Siete un inalaiKirino . 

Volp. (Povero me!) Signore, 

Cosa ho fatto di male ( 
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lÀv. Siete UQ ingrato . 

Emil. Siete un animale . 

Le povere donne 
Son tanto amorose , 

Son tanto pietose , 

Di tenero cor . 

E voi strappazzarle ì 
E voi maltrattarle f 
Ingrato , spietato , 

Indegno d' amor i 
Avete pur voi 
ditogno di noi , 

E poi dite male ? 

D’ugiil altro animale 
Voi siete peggior . (^pàrte) 

SCENA XII. 

Liy IETTA , e VotEivo . 

Volp. Posso saper, Liviettaj 
In die cosa ho mancato l 
fj\>. Voi avete cantato 
Certe care, graziose canzonette. 

Con cui ci avete detto maledette . 

Vnlp. Ma non ho detto a voi ; non ho parlato 
Di donne Bolognesi } 

Ho detto le Persiane , e le Chinesi . 

Lrv Eh st, $1, c’ intendiamo; 

E un pezzo che soffriamo 
Sentirci strapazzar dai detti vostri ; 

Or dovrete soffrire i sdegni nostri. 
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Andrete'dalle donne 
A doiuatidar pietà , 

Ma ognuna vi diià:, ' 

Sospira , pena , e crepa ; 
Mendace , ingjato, indegno,. 
Pietà par te non v’ è . 

Se lutti quei die dicono 
Si mai del aosiro- sesso 
Parl.assero con me , 

Del loro grave eccesso 
Si pentiriaiio allò . ( parte ) 

SCENA xiri. 

} 

F OLPINO , poi Roccafobte . 

Volp. Q uesla cosa va mal ; va male assai j 
Per riparare i guai 
Caini)iar siile conviene; 

Rispettar il bel sesso , e dirne bene . 

Roc, Amico, vi saluto . 

Folp. Oh .siate il benvciiulio . 

Che fate in questa casa ? 

Roc. Ora son arrivato ; 

La signora Eleonora ho accompagnato . 
Volp.Hi .servire Eleonoi'a 

Sapete pure che 1’ impegno è inio^. 

Roc. Eli questa volta 1’ ho servila io. 

Volp. Vorrei sapere almeno 
Come la cosa è andata. 

Roc. Per via 1’ ho ritrovata ; 

Mi chiamò, ra’ accostai , le diedi biacs-io-; 
L’ho condotta sin qui. Di voi ainicu , 

Più non ci pensa un fico . 
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Abbiatn, o non abbiate gelosia, 

Eleonora senz’altro sarà mia. 

Volp. Questo vostro parlare 
Mi faria riscaldare. 

Eh giuro a Bacco, 

Roccaforte son io . 
f^olp. Rocca , o torrione , 

Cospeltin, cospettonc. 

Paura non mi late . 

Hoc. Ma , caro amico , voi vi riscal'lale . 
^olp. Ditemi : da Eleonora 
Che pretendete voi * 

Oli questa è bella 1 
Pretendo P amor suo . 
yQlp. Voi ]’ amor suo ! 

E sapete che io . . . 

f{oc. Orsù , padrone mio , 

Noi vogliamo cosi , così saia. 

Volp. Se tónto si ardirà - 
Sitrariae piattonate, 

Ruc. Ma, caro amico, voi vi riscalrhte. 

I 

se A XIV. 

Eleohokjì, LiriETTA sen’Ua da I'zamimo, < 

T'ulp. f Diavolo ! anco Livicitó 

Ha trovato il scrvciile, e fa vendetta?) 
Liv. Obbligala vi son, cara Eleonora, 

Che venuta voi siate a ritrorvarnii . ' 

E lei vuol oaorarmi ( a Fittmimo ) 

Con tanta sua bontà ! 

Obbligata gli sono in verità. 
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Klc‘ìn. Eh, signor Roccafurte , favorisca; 

Ella m’ha abbondonata . 

Ptoc. Tutto vosifo son io . 

Eicon. Moli’ obbligata . 

Eolj). Ehi, signora Livietla . , . 

LU’. Flaminio , a voi si aspetta 
Al festino condurmi questa sera . 

Errip. ( Maledetta fortuna ! ) 

/.A'. (Ei si dispera ) 

Vnlp. Ehi signora Eleonora . 

hiv. Avete inteso > 

Voi siete un uom prudente, 

Ed essere dovete il mio servente . 

Voìp. ( Or or non posso più . ) 

Eicon. (Freme di sdegno.) 

Eolp. (Femmine indiavolate !) 

Eicon. (Ingrato ! ) 

Lic. (Indegno!) 

Ai:diamo al festino. 


Elam. 

Con voi venirò . 

Eicon. 

Andiamo al casino. 

Boc. 

Io voi servirò . 

Volp. 

(Un bel babuino 
Restar io dovrò ? ) 

Boc. 

Elam. ^ 

2 La mano porgete . 

^Eleon. _ . . 

.w» €t 

2 La mano vi do . 


a 2 

Gentile voi siete , 
Amarvi saprò . 

Volp. 

(Vedere, tacere? 


O questo poi no . ) 

Cospetto di hacco , 'db. mano alla spada) 
Fermate, o ch’io v’ammatzo. 
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Poc. 

tinnì. 

Eicon. 

Liv. 

Volp. 

Eicon. 

Liv. 


Volp. 

hoc.. 

Elam, 

Eicon. 

Ho. 

ft 7. 

Volp. 
a 7 
Volp. 
a 7 
Volp. 
a 7 
Volp. 
a 7 
P'o/p. 


Eicon. 

Lio. 


hoc. 

Flam. ** 

Eicon, 

Lio, 




a 7 Ohimè! (st scostano dalle donne') 

a 7 Che! siete pazro? 

A me di questi lotti 
Si fan su gli occhi miei ? 

C con dii parla lei f 

(X * 

Noi siam le galeotte , 

Noi siam le maledette ; 

Da noi che cosa vuol > 

Andate, scelhfali , (a Flaminio) 

O eh’ io v’ ammazzerò, {a Rocca f or/ e) 
Si fermi, non s’ incomodi; ' 

^ ^ lo tosto me ne vo . (^parlano) 
Arrogante ! 

Impertinente ! 

Presto andate via <li qua. 

Vi domando perdonanza . 

Più pr voi non v’ è pietà . 

Deh ! signore . . . 

Andate via . 

Vi dora.indo . . . 

Andate via . 

Perdonanza . 

Via di qua . 

Si, signore, ubbidirò. 

Ah pazienza I me n’ andrò . ( parte ) 
Se n’ è andalo 
^ 11 scellerato. 

E mai più non tornerà . 

3 Se n' è andato , ed io soo qua . ( escono ) 

Andiamo al casino. 

Andiamo al festino. 


Digitized by Google 



264 

LE DONNE VENDICATE 

Flnrn. 

Con voi venirò. 

Volp. 

Andate, scellerati, esce con la spada') 
0 eh’ io v’ ammazzerò . 

Roc. 

Si fermi , noa s’ incomodi . 

Flam. 

Io tpsto me n’ andrò . 

a 5 

Che smania ! che furore ! 
Che rabbia sento al core ? 
Frenarmi più non so . 


naB dell’ atto primo . 
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ATTO SECOND 


SCENA PRIMA , 

p. 

Camera , come sopra . 

Dorauce , Elenorà , ed Emilia . 

Emi. Sono contenta assai , 

Che la signora Doralice ancora 
La nostra casa gentilmente onora 
Dor. Frenarmi non potei . So , che si tratta 
Della causa comune; 

E so, che tutte abhiani lo stesso impegno 
Di vendicarci di Volpino indegno . 

Eleon. Orsù, qui siamo tre. 

Parli ognuna di noi ; proponga ognuna 

Al brircon scellerato 

Qual castigo sarebbe più addaltato . 

Dor. Io dico che siccome 
A far Pamor è avvezzo; 

Traturlo con disprezzo. 

Discacciarlo da noi , sarù un tormento , 

Un castigo sarà che vai per cento . 

Eicon. Ciò andrebbe ben, se tutte 
Fosser le donne unite ; 

Se lo scacciamo noi , si troverò 
Chi per qualche ragion l’ accetterò . 
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Eiiìil. Dirci , per casiii^arlo , 
iJc-ii bene iiinatiiorarJ» ; 

E (|uuti(lo è innamorato , 

Farlo morir di rabbia disperato. 

Eicon. Ma lìnchè s’ innamora , 

Invece di penar , com’ è il dovere 
Vero, o fìiUo die sia , gode un piacere, 

Dor. L' indegno si potria 

Punir con gelosia. Su gli occhi snoi 
Scherzar con questo, e quello. 

Per farli disperar, dargli martello. 

Eicon. Con vostra buona pace 
Neuinieii questo mi piace . 

Orsù la mia dirò . 

Dite? , se dico Itene si , o no . 

In quella canzonetta, eh’ ei cantava. 

La voce assottigliava : 

C'alitava or da soprano , or da tenore . 

10 vorrei far in modo, 

Che obbligato venisse quel villano 

A dovere cantar sempre il soprano . 

Dor. „ , ... 

* Brava , brava in verità ! 

Eicon. Ahi , ch’io moro, mio tesoro, ( carila il 
falsetto ) 

Sempre , sempre canterà . 
a 1 Brava , brava in verità l 

S C E N A II. 

Boccafobtf. , e dette . , 

Roc. Ejcco, ecco, signore , 

11 vostro difensore. 
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Eicon. Si è velluta 

lia vostra gran bravura . 

Siete fuggito via dalla paura . 

Roc. Vi domando perdono; 

Io cos\ vii non sono . 

Per non gettarvi, a’ piedi 
Un uomo trucidato , 

10 mi son per prudenza ritirato. 

Eleon. Ma che far intendete ! 

Roc. Ecco lina sfida , 

Ch’ io mandare destino 

Al nemico Volpino. In due maniere 

Vendicarvi pretendo . , 

I^rima provare intendo 
H virtù delle donne , e il merto loro ; 

Poi difender con 1’ armi il lor decoro . 

Eifon. In quanto alle parole 
Risparmiar le potete . 

11 dritto a noi di favellar conviene. 

Poiché tutte di lingua stiamo bene . 

Roc. Basta, in ogni maniera 
Difeodervi saprò . 

Dot. lo dubito di no . 

Roc. Ed io dico di si . 

Emil. E poi ve n’ anderete . 

Roc. 11 mio valor vedrete . 

Vedrete far del traditor macello 
Con P auspicio gentil del vostro bello.. 

Da quel vi.so prendo un vezzo. 

Da quei lumi prendo un sguardo , 

Da quel labbro prendo un dardo , 
Prendo i lacci dai bel crìn. 

! 
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Cari lacci ! vago dardo ! 

Cile bei vezzi ! Oh che bel sguardo J 
Mi dan forza, prcudo baio, 

Vado ai campo, sono armalo. 

Mi consola un dolce ardore . 

Pica ho il core di furor. 

SCENA IJl. 

/ 

L« tre donne snddeUe . 

Eniil. ediam cosa sa fare . 

Eicon. Lo possiamo provare ; 

Se diiA , se farà''( 2 uauio promelte , 

L’ accetterrm per nostro difensore; 

Ma se sarau fallaci i detti suoi 

vendetta alla fin farcni da noi. (;?«/•,’«) 
Emil. lo so cosa fai'ò . 

Dor. Cosa farete ? 

Emil. S’ Honaini mi verranno per i piedi , 
Vendicherò con lutti 
L’ onta che fece a noi Volpino ingrato . 

Dor. Dunque ha castigato 
Per il reo 1’ innocente . 

Emi(. Non me n’ importa niente . 

Voglio con tutti quanti esser severa . 

Pur che il reo non salvi il giusto pera. 

Un uomo da una donna 
Se vien trattato male 
Non dice fu la tale. 

Non dice come fu. 

Principia a tirar giù. 

Ci dice a tutte arpie. 

Infide , crude , rie; 
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Le mette tutte a mazzo , 

T'L fa (li noi sliappazzo , 

E non ha carila. 

SCENA VI 
Dokjlice , poi Casi MIRO. 

Dor. Io soli (li sdegno accesa , 

E ver, contro Volpino, 

Ma non odio pciò gli uomini tutti. 

Vendicarmi vonei solo di quello, 

E per me riliovarue uno più Lelio. 

Cui. Caro amor, tu che lo sai 

Quanto lido è questo core , 

Deh risveglia, o caro amore. 
Qualche liamma anco per me . 

Dor. (Questo è quel Casimiro, 

Che di lontano a circondar mi viene . 

E so clic delle donne dice beuc.) 

Cas. ( E questa Doralicc , 

(die rendermi potria lieto, e felice. ) 

Dur. ( Par che s’ accosti a me . ) 

Cas. Geniil donzella. 

Saggia , vezzosa , e bella . . . 

Dor. Favellate con me? 

Cas. Con voi ragiono . 

Dor. lo, nè saggia, signor, nò bella sono. 

Cas. XaiRo più saggia siete. 

Quanto mcn lo credete , 

E lauto più s’ apprezza. 

Quanto meno ostentate la lieliezzu . 

Dor. E se tale luss’ io , qual [ler boiUade 
Figurate che io sia , 
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prò , se a’ giorni nostri 
Gli uomini sono arvvezzi 
\ trai lare le donne co’ disprezzi ? 

6Vz'. Signora, io mi professo 
Adoralor del sesso . 

Dor. E che sperate , 

Se tacendo adorate 7 
Cas. Ah Dorai ice. 

Se voi lo concedete , io parlerò . 

Oor. Se parlerete , voi risponderò .. 

Ma tacete; io gik v’intendo, 

Da ^uei ItMni ben comprendo 
Quel che cela il vostro cor . 

Voi d' amor parlar volete . . . 

Deh tacete per pietà . 

Ah ! che troppo ho detto aneli’ io . 
Con r incauto labbro mio , 

E m’accendo di rossor. 

Ah! r arder eh’ è acceso in petto. 
Più ristretto star non sa. parte) 

SCENA V. 

Cjxiiuiro solo . 

\_jhc più <lir mi potrà , se apertamente 
Detto avesse d' aiiiarini ? Oh me beato f 
Seti/.’ aver favellalo io sono inteso ! 

Voglio aceender un core, e il trovo acceso. 
Fidi amanti sventurati , 

Che hiiiguiie , che penate , 

Iiiviiiiate il l>el contento , 
eh' io già sento nel mio seti. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 271 

Chi la gioja altrui non vede 
Meri risente il proprio male , 

Ma l'invidia allor prevale 
Culi l’idea dell’ altrui ben. 

SCENA VI. 

V oLPiyo solo , poi un servo con un foglio . 

Volp. vuotile I Tutte mi scacciano. 

Mi disprczzano tutte , 

E uou voglion sentir le mie ragioni ? 

(ìià cos'i sou le duiiue ; 

Sono tutte cos'i . Quando in la testa 
Le cose a modo lor si son cacciate , 

Ragioue . o non ragion , sono ostinate . 

Ma, se la voglion meco, 

Gusto loro darò . 

A dir principierò 

Più mal di quel , ch’ho detto pel passato. 

Non ne vuo’ piò saper , son arrabbiato . ( viene un 
servo , e gli dà un viglietlo , poi parie') 

Schiavo suo . Viene a me ? La riverisco . 

Qualche donna pentita 
Questo foglio m’ ha scritto , 

£ mi manda senz’altro un qualche invito. 
Leggiamo . /il temerario , 
dii’ audace Volpino. 

(Grazie a Vossignoria.) 

Una disfida Roccaforte invia . 

Venga, venga a duello; 

Lo infilzo , lo sbudello ; 

Prima con le ragioni , e poi con l' armi 
Sosterrà delle femmine l’ oiure 

/ 
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DfUe femmine tulle il difensore . 

Venga , chi vuole venga : 

Con r armi , e le parole 

Sostener quel ch’ho dello mi preparo. 

Contro tutte le donne or mi dicliiuro . ( va per 
partire ) 

SCENA VII. 

Liv IETTA , e delle . 

f.ìv. Contro tutte le donne I 

f^olp. Si signora , 

E contro lei , se fa bisogno ancora . 

/a li. Badate ben, che ve ne pentirete. 

Volp. Ma che cosa ho da far ! Tutte arrabbiate 
Siete conno di me ; 

Tutte mi discacciale , 

M’ odiale , mi sprezzale . 

lo, che più non mi vedo accarezzalo. 

Parlo contro di voi da disperato . 

Liv. Povero il mio Volpino ! 

Poverin , poverino ! 

Caro , venite qui, vi voglio bene. 

Vi voglio accarezzare ., . . 

E mandarvi ben i>enc a far squartale. 

ViÀp. Ecco , c dovrò dir bene 
Delie don ne cosi ? 

Liv. ' Cosi le donne 

'l'railau chi ilice male,' ' 

Vo'p Eli sielc avvezze , 

Per ingannar, a finger le carezze. < 

Ma giaci-h è rotta , rotta sia per seirqtre , 
Uoccuinrle mi .vliiJa : 

Tutto il male dirò, i:he dir po's’ io ; 
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E guimdo il labbro mio 
Non basti , colla .spada 
Lo sosterrà alle strette 
Che siete galeotte, e maledette . 

Ma soletto non son io , 

Che lo dice in veri li». 

Troverò del parer mio 
Pili di uno in la città. 

Domandate , e sentirete 
Quel che ognun rispoiklerir . 

Cosa dite .t non è vero ? 

Quello dice : signor .si , 

Sono l'urbe f Signor s'i r 
Sono ingrate f Signor si . 

Son cattive , s’i , o no ? 

Nissan v’ è die dica no. parie y 

SCENA vin. 

Lrr IETTA , poi Flaxisio . 

ÌJo. ]\la quando si finisce 

Di dir mal delle donne f Oggi doveasi 
F.ir la nostra vendetta , 

Ma s’ aspetta, s’aspetta e mai non viene} 

E si dice finor più m.il , che bene. 

Flam. Livietta , su venite . 

/./V. E dove ho da \cnirc? 

Flutti. Dove alfa pugna> 

Hoccaforte , e Volpino . ^ 

Or or si accingeranno r 

Entrambi soslcrr.inno 

Prima con le parole , c poi con 1' armi 

Tota. mi. »8 
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La ragion 1’ opinione , 

E vicini già sono alla tenzone . 

Liv. E voi nel gran cimenlo 
Non ardile d’entrar’ 

Flam. ^ Signora mia , 

Delle donne son io buon servitore ; 

Ma per baiiertni poi non ho gran core , 
Servitù quanta volete , 

Buono alletto , e fedeltà ; 
Qualche soldo vi sarà, 

O quaich’ altro rcgaletto; 

Ma di questo mio difetto 
Non mi posso liberar . 

Se mi sento minacciar , 

Io mi scordo anco l’amoi'e, 

E il timore mi là andar. ^ p<v 

SCENA IX. 

Lir IETTA sola . 

I\occaforte ha sfidalo 
V^olpino alla tenzone; 

E terrà d’ Eleonora la ragione ? 

In non avrò nessuno 

Che comlwtta per me? Dovrò valermi 

Per il decoro mio 

D’ un difensor, che n.in ho eletto io? 
Questo non sarà mai. Vada chi vuole, 
lo non vi voglio andar ; pria che si liica , 
Che sia la mia vendetta 
la grazia d'altra dunna procurat.'i. 

Mi contento di stare irtveudicata . 



ATTO SECONDO. 

Dove son quei tanti amatili, 

Che venian tre , o quattro il giorno 
A servirmi , e starmi intorno f 
Chi faceva il galaiiliiio, 

Ch i diceva : a voi m’ inchino , 

Chi [)orgeva iin regaietto. 

Un stiiccliielto , un anelletto ; 

Eh' verranno, torneranno; 
lo ne vedo più ili uno. 

Che furbctto fa d’ occhietto , 

E mi dice venirò. {parte') 

SCENA X. 

Dobalice servita da Cjsixibo , Elfausoba 
servita da Roccafobte i Emù a servita da 
Flamiihio . Seguito di donne , servite dai 
loro amanti ; poi Volpilo . Tutti vanno a 
sedere a’ loro posti . 

CORO. 

iva il femmineo sesso , 

Vivan le donne tutte ; 

Sian belle, o siano brutte, 

Vivan le donne ognor . 

E chi non dice evviva 
Si possa innamorare , 

E mai pict.’i trovare 
Al disperalo cor . 

Roc. Dov’ è, dov’ è colui , 

Che dice male del feniiniiieo sesso? 

Venga al cimento . Io mi protesto 
Difensor dulie donne . 
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T'^olp. H^coiiii lesto . 

Roc. Rendi ragion , perchè col labbro audace 
Oltraggiasti le donne . 
p'olp. Oh se volessi 

Render ragion del mal eh’ ho detto , avrei 
Da parlar quattro mesi , e forse sei . 

Roc. Perchè son galeotte ? 
f^olp. Perchè sanno 

Sotto specie del bel venderci il danno . 

Roc. Se il deiiar mai si spende, 

l^olpa è del compralor, non di chi vende. 

, Volp. Conoscon 1’ nomo ; quando è innamoralo , 
E quando è ben legato 
Lo traliano da pazzo , 

E faiKio del ineschili strage , e strappazzo . 
Roc. Un nomo, ch’ha giudizio, 

Deve alle sue passiou ponere il freno. 

Impari 1' uomo a iunamorarsi meno . 

Volp. Sono le donne avare. 

Roc. Quel che dite avarizie 
In esse non è colpa. 

Quando sono fanciulle 
Si chiama ritrosia ; 

Quando son maritale, economia. 

Volp. Sono infide, incostanti. 
hoc. Imparan dagli amanti . 

Volp. Sono finte , e mendaci . 

Roc. Gli uomini nel ineinir sono più audaci - 
Volp. Son triste , lusinghiere , 

Nostre neniiihe vere,. 

Amanti di discordie e di vendette;. 


Si , sono galeotte , e maledetti?. 
Roc. Olà, solfrir non voglio 
Quel iciueiar.'o orgoglio , 
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ATTO SECONDO . 177 

Coll vai si ollraggia il feiniMiiiile onore , 

Presto meco a pugnar vieni , se hai core , ( impu- 
gna la spada') 

P'olp. Eccomi a te. (impugna la spada , e s’ a^'anza ) 
Roc. Bel bello . 

Se abbiama a far duello , 

Non vi vuol tanto loco . 

Volp. Non mi posso tener . 

Roc. A poco a poco. 

Via , mettiamoci in guardia . 
l''i>lp. ■ Eiccoiiù (joi . 

Roc. Oh facciamo così . 

Dite , che per ischerzo 

Dui vostro labbro In parola è uscita. 

Ed io, Volpin , vi donerò la vita. 

Folp. Eh cospetto di Bacco 
Battermi ornai vogl’ io . 

Ehi mettiamoci in guardia , padron mio . 

Roc. ( Ah che ci sono , , . ohimè !... 

Dov' è la mia bravura ? ) 
f'olp. (Il bravo difensor muor di paura. ) 

Presto , Ah ! ( tira ) 

Roc. Alto, Eh! (para) 

T'^olp. Prendi . Ah ! (lira ) 

fine. Forma. Eh! (para) 

F'olp. Mori. Ah! (V incalia) 

Roc. Piano .Eh ! ( si ritira ) 

F'olp. Lascia . Ah I (va alle prese della spada) 

Roc. Sono in terra , 

Sono ili terra . 

F'olp. Sono in guerra , 

Sono in guerra . . 

Chi vuol nieute venga a me . 
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/ 

Elenn. Io difendo le donne, eccomi a te . ( fc'/eono- 
r/r con la tpada , che Irof^a di Roccaforle , sfida 
Volpino ) 

Volj), Voi con 1’ anni ? 

Eicon. Io con Tarmi . E cosa credi? 

Cile le donne non abbiano- valori^ I 
A. combatter con me vieni , se hai core : 

Hoc. Brava , brava davvero ! ' 

Ecco vi sono appresso ; 

Animo , combattete . Evviva il sesso , 

Volp. Eh ! se cosi volete , * 

' Con voi combatterò , 

E delle donne mi vendicherò . 

Presto . Ah 1 (tira ) 

Alto Eh ! 

Prendi ah ! (/’ incalza ) 

Piano . Eh ! ( si ritira ) 

Lascia . Ab ! ( va alle prese ) 

Sono in terra , 

Sono in terra. 

Sono in guerra , 

Sono in guerra , 

Chi vuol niente venga a me. 

Ah , SI signora , vinto ini confesso . {mi- 
nacciato da Eleonora ) 

Roc. Vivau , vivan le donne. 

Tutti. Evviva il sesso. 

Eicon - Fin eh’ ho la spada in mano 
Chi vuol pugnar con me? 

Di battermi son pronta 
Con un, con due, con tre. 

Di punta , ovver di taglio , 
lo colpi altrui darò. 

Di terza, ovver di quarta; 


Elenn. 

Volp. 

Eicon. 

Volp 

Eicon. 

Volp. 

Eicon. 

Volp. 
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Parar mi proverò . 

Or $ono riscaldala ; 

Chi vuol pugnar con me? 

M i sono vendicala, 

Briccon sopra di te. (a Volpino) 
Venite ; quanti siete , 

Ch’ io vi disarmerò. (^pofU") 

CORO. 

Viva il femmineo sesso, 

Vivan Je donne tulle; 

Sian belle, o siano brutte, ^ 
Vivan le donne «gnor . 

E chi non dice evviva 
Si possa inn.iinorare . 

£ mai pietà trovare 
Al disperato cor, (flutti partono fuor- 
ché Volpino') 

SCENA XI. 


Voto. Al 


VoLfITfO , poi Liy IETTA .- 


Voìp. /Ih povero Volpino I 
Oia .sì, che sio bene! 

Sprezzato , disarmato , svergognato ; 
Non so più cosa far , son dis[>erato , 
/,/e. Bravo, Volpino, bravo! 

Veramente vi siete fatto onore ! 

Volp. Cagne , ladre , assassine , 

Finito avrete di mortiGcarmi . 

Lw. Perchè dite così ? 

Volp, Voglio appiccarmi. 
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L/t’. ( E pur mi fa pietà . ) 

V olp. Non ho coraggio 

Di lasciarmi veder . 
hìv. (Se io credessi 

Non esser osservata , 

Consolar lo vorrei . ) 

Volp. Che diranno di me gli amici miei' 
AiV. Volpino . 

Volp, Che volete ? 

Liv. Ancor nemico siete 
Di tutto il nostro sesso t 
Volp. Eh no , signora , adesso 
Principio a dirne bene . 

(Per la paura dir così conviene.) 

LtV. Se diceste da vero, si potrebbe 
Il tulio accomodar. 

Volp. Come ? 

LiV. Davvero, 


Che mi fate pietà . 

Volp. Dunque l 

IJi’. Ma temo , 

Che non siate sincero. 

Volp. Giuro sull’ oiior mio, che dico il vero 
Liv. Se volete , che io possa 
Trattarvi come prima , e amarvi in pace , 
Delle dontie dovete 
Dire tutto quel bea che voi sapete . 

Volp. Farlo mi proverò, 

Ma non so se a dir bene io riuscirò. 


liv. 

Dite : le femmine 


Son graziosiue. 

Volp. 

Signora sì . 

Liv. 

Son modestiue . 

Volp. 

Così , così . 
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Lio. 

Sono costanti 


Co’ loro amanti 

Vclp. 

Il male è qui . 

Lio. 

Vuo’ che si dica 

l 

Sempre cosi . 

Eolp. 

Oh che fatica 1 


Signora si. 

SCENA XI. 

E LEO SOS 4 , poi flOCCAFORTE^ t tifili. 

Eicon. Cjome I Livielta park 

Col nemico comune ? O là scacciate 
Queir indegno , quel vile . 

Lò\ Egli è pentito, 

E perck con ragione 

L’ ho preso sotto la mia protezione . 

Eicon. Protegger non dovete 
Un codardo, nn villano. 

Un , die vinto già i'u dall i mia mano . 

Eolp. Si, », a voitro dispetto 
Da madama Livielta son protetto. 

A voi mi raccomando, 

E ben di voi dirò. (^aLivicUa) 

Sì, non dubitate, 

Ch’ io vi difenderò . ( C abbraccia } 
Olà , che cosa fate f ( a Li^ietta ) 
Lasciate il traditnr. 

Voi non' mi comandate , 

Vuo’far quel che mi par; 

Pentito già son io . 

Non credo a un menaogner . 

Volpino adesso « luio. 


iiV. 

Eicon, 

Lio. 

rolp. 

Eicon. 

Lio. 
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E, ClìH. 

E^ll è mio prif'ionier . 

iìoc. 

Son qua, som qua, signore. 


Son vostro difensore , ■' 

Eleon. 

Andate, non vi voglio. 

/■iv. 

Di voi non so che l’ar . 

Eolf). 

Che bravo dil'eiisore. 


Che tutti fa tremar ! 

Eicon. 

Volpino venga qua . 

Liv. 

Volpino non vcrrJi . 

R(fc. 

Signora, son qua io. 

Eicon. 

Andate non vi voglio . 

Eoe, 

Livielta , son da voi . 

Lic. 

Andate pur da lei . 

Eicon. 

Volpino voglio qua . 

Liv. 

Volpino non verrà . 

Eicon. 

Volpino non verrà, (sj burlano'^ 

T.i\>. 

Volpino venga qua . 

Eicon. 

Pettegola . 

Liv. 

iniolenic , 

a 1 

Se tu mi fosti arrnte ! 

Roc. 

^ Fermatevi, tacete.* 

Volf). 

Signora . 

Eicon. 

t Andate via . 

Roc. 

Signora . . . ') a Livietla ) 

Liv. 

Via di qua . 

Eicon. 

Volpino venga qua. 

a 4 

Chi vuole i chi non vuole; 


È un virere arrabbialo 
li vivere cos\ . 

Sia maledetto voi. 
Andate via di (|ua. 
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ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

Casi unto , Dokjlick , e Lir tetta. 

Cai. iva • viva , il bel sesso . 

Voi siete viftcitrici ; 

Siete irìoot'ati'ici ; 

Non vi sarà fra noi 

Chi più ardisca parlar male voi . 

L/V. Volpino è già pentito, e mi ha promesso. 
Per acquietar il sesso 
Contro di lui sdegnato , 

III pubblico disdir le cose dette ; 

Pentirsi d’ aver <ielto maledette . 

Cat. li di lui penliioento 
Dunque accettar conviene; 

Far, cb* egli con ragion possa dir bene. 

Liv. Doralice , venite 
Dove altre donne unite 
Saranno in sala aperta, e non già chiusa. 

Di Volpino a ricevere la scu.<^a . 

Bel sentir da un viri! labbro 
Alle donne dir ; mi peuto ! 

Bel piacere , bel couteiito , 

Quando chiede a uoi pietà I 
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Com<- lifio il espilano 

Esser suol di sua vittoria , 

, CosV noi per questa gloria 

Imialziiim la vanità. 

SCENA II. 

Doum/cx , « Cjsimjso . 

D*jr. ver , del sesso mio 

Go<lo le glorie aneli’ io ; ma più mi cale, 
Casiniiro diletto, 

11 possesso gotler del vostro affetto . 

Cat. Del mio cor v’ assicuro . 

Dar. Ali sarete fedele ? 

Cai. Io ve lo giuro , 

Dar. Caro, se voi mi amate. 

Se mi siete fedel , più non m’ importa , 

Se gli uomini vuon dir male di noi. 
Baslaini che di me dite bea voi . 

Del volgo malnato 
Gli sprezzi non cura, 

Sol A’ esser amato 
Sospira , procura 
Da voi questo cor . 

A tutti non lice 
Conoscer il vero ; 

Quest’alma è felice. 

Se il vostro pensiero 
Detesta 1’ error . 
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SCENA HI 

Cjsimiro , poi EjLKOifonj , 

Cai. Il tlir mal delia domis 

1. d'ai ti è cosa dura, ' 

E uua colpa cruiiel contro naiara . 
io non i’ ho fatto mai, 

E mai liuti lo furò . 

Soiiiprc heii ne diiò, come or ne dico, 

IVi'clié aou delie donne buon amico . 

Eleoti. Lar^'o , largo, è q-ui la brava , 

Clic ha difeso il nobii sesso. 

Tutti adesso avran timor. 

Chi tu' inchina , ed io non bado , 

Chi ini chiama, ed io meii vado. 

Chi sospira , chi deiira , 

Ma rispondere anch’ io su : 

Galeotti maladctti , 
lo di voi mi riderò .. 

(’ns. Eleonora , bariate 

Voi pure a quel che fate ; • 

Non prendete a sprezzar gli urmiiiii tulli. 

Perchè si vederan de' casi brutti . 

Eicon, tt voi non ho paura . 

^'as. Nella vostra bravur* 

llTon fidare cotanto io vi consiglio . 

'Voi correte un p.riglio. 

Che vi dispiacerebbe tanto, tanto. 

Che gli uoiunii vi lascino da un canto-.. 

Eicon. Che Go.sa imporla a nor.' 

Wlemi perche fate 
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Stiulio di parer belle? ed a qual (ine 
Coltivate la guancia, ii labbro, il crine? 
Queste soii Tarmi vostre; e se vinceste 
Col blando un uomo a caso. 

Il inondo è persuaso , 

Cile più della fortezza 

S’ abbia a temer in voi grazia , e bellezza . 

Un ciglio atterra, 

Trionfa un sguardo , 

Con noi fa guerra . 

Vibrando un dardo 

Co’ vostri lumi 

L’ arciere amor. • 

Temute siete. 

Perchè potete 
Colla bellezza 
Senza fierezza 
Vincere un cor . 

SCENA IV. 

ElEOITOBA , poi RoCCAt'VRTE . 

Eicon. JDica pur ciò che vuole, 

Voglion essere fatti, e uou parole. 

Intanto io fo vedere , 

Che so esser brillante, e valorosa ; 

(die SOI! buona per l’uoa, e l’altra cosa. 

Arie Madama , ho provveduto 
Una spada si forte , 

Cile fa tremar la morte , 

Con questa, si, con questa 
P'aiò cose stupende, e cose strane. 

Eicon.. Andate, andate ad iutìizar le rane. 



, ATTO TERZO. 2«7 

Ruc, S' io ca Idi nel cimento 

Fu caso, <: non vilià . Quello son io, 

Cile ucciso tanti, e lauti, 

F fluori ieri , e f'iganii , 

E cavalieri erranti . 

Eicon. E leoni , e pantere , ed elel'anli . 
hoc. (. Olile ! non lo credete f 
Tiburzio, dove sei' 

Eicon. Noli chiamale Tiburzio in testimonio ; 

So che siete un demonio j 
Una bestia feroce, un animale. 

Che si pela , e si mangia in carnevale . 

Ruc. Dite ciò Vhe volete; 

Si , delle donne il difensor sull io . 

Tal è 1' impegno mio, 

E tale ogiior sarò . 

Quello ch’io far destino, ai vedià. 

SCENA V. 

* Volpi ITO, e delti . 

Vtlp. (Reco appunto' Eleonora : 

In privato vorrei 

Aggiustarla con lei . Voglio provarmi 
(>on (gualche regaietto; '• 

Questa è l'arma migliore. 

Per vincer d’ una femmina il rigore.) 

Eicon. Olà , che vuoi tu qui ? 

Vy,lp. Signora mia, 

Eicon. Vanne lungi , ribaldo . 

Roc, Andate via, 

Volp. Almeno per pietà ... 

Eicon. Fuggi dagli occhi mici. 
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Hoc. Va via di qua. 

Vo!p. Via lo 80 che ho fallalo; 

So che una bestia io sono . 

A voi chiedo perdono; 

E in segno del mio amor , del mio rispetto 
Regalarvi vorrei quest* anelletto . 

Eicon. Un anelletto a me ? 

Eolp. SV . 

Boc. ( Stale salda.) (ail Eteo^ 

uora) 

Volp. Guardate com’ è bello f 

Eicon. SI, è bellino. 

/loc, (Maledetto Volpino!) * 

(Se anelli voi- volete, 

Dei più grandi , e più bei da me ne avrete . ) 
Volp. Via, che dite? 

Eicon. Va pure . , 

Da te non voglio anelli . 

( Voi me ne donerete de’ più* belli.) (a RoccaJ'orte') 
Volp. Pazienza . Aveva ancora 

Questa gioja da collo . . . ma . . . pazieftza . 

Eicon. Una giop da cullo ? 

Boc. forte.) (nrf 

Eleonora ) 

Volp. Ah non credeva mai ... , 

Eicon. È bella , è bella assai . 

Boc. ( Non la prendete ; 

Una da toc ne avrete' 

Grande sei sette volle più di quella . ) 

Eicon. Gn^inde assai più di questa ? 

Bue. * E assai più brlia . 

Vo>p. Via, i;on facciam parole; 

Prendete . 

Eicon. Non l:i voglio. 

Rog. Non la vuole . 
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Vnlp. Orsù, son dispciato . , 

Io mi voglio affogare . 

Deh, vi prego accettare 
la ragion di legato 

Questo poco denar, che m’ è avanzato . 

Eoe. (Forte ch’egli vi tenta . J 
Eicon, ( Mi lenta ? ) 

Roc. (E in che maniera !) 

Eicon. (Via, per farlo arrabbiare, ed acciò veda, 
Cile bisogno non ho d(;’ suoi ({uattrini , 
Prestatemi una borsa di zecchini.) 

Roc. ( Ohimè !... dirò . . . signor.-» . . . 

Non ne tengo per ora . . . ) 

Eicon. (Si, saran nello scrigno 
Dove avete il giojello . ) 

( Si signora , e vi è dentro anco l’anello . ) 
Eicon. ( Costui è uno spiantato . ) 

E olp. Deh aggradile 

Un testimonio del rispetto mio. 

Roc, (Forte , non 1' accettate , son quà io.) 

Volp. Chiedo, o bella, a voi perdono; 

Quanto posso v’ offro in don» 

Per aver da voi pietà. 

Roc. (State salda, e non temete. 

Voi da me giojelli avrete. 

Ed anelli rn quantità.) 

Eicon, 1« non son una di quelle 
Pellarinc sfacciate! le , 

Che han rogali qua e là. 

E olp. Deh movetevi a pietà . 

Eicon, Via , ti dico . 

Roc, Via di quà .. 

Volp, ( Mi vicn voglia con cosini 
Di sgrugnarlo, come va) 

Tom. Vili. »9 
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Eicon. 

Roc. 

Volp. 

Eicon. 

Roc. 

V olp. 

Eicon. 

Roc. 

Eicon. 

Roc. 

Roc. 

Eicon. 

Hoc. 

Eicon. 

Roc. 

Volp. 

Eicon. 

Roc. 

Volp. 

Eicon. 

Hoc. 

Volp. 
a 3 


LE DONNE VENDICATE 

. Via malnato mal creato , 
a*i 

Presto l'uggi via di qua . 

Anderò . 

a 1 Va via di qua. 

Ah con me cosi si tratta ? 

Morirò . 

Si • crepa . 

Shiatta . 

a a No , per te non v’ è pietà . 

Questo core è lutto mio. (verso Eleonora') 
Il suo caro si son io. 

V'ia ti dico . ( a Volpino ) 

Via di qua . 

Via malnato, mal creato, 

^ Presto l'uggi via Hi qua. 

Ah con me cosi si tratta? 

Morirò . 

Si , crepa . 

Soliiatta . 

Ah per me non v’ è pietà . 

No , per voi non v’ è pietà . 

Spazzatevi la bocca,, 

E andate via di qua. 

Ingrata , cruda , sciocca . 

Andate via di qua. 
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SCENA VI. 

Casi Mino , DonAUCE , Livietta , Flaminio , 
Emilia, e varie altre tionne, poi Eleonoha , 
e fioccAronTE . 

Le Donne . 

Che bel piacer avremo ! 

Un uomo sentiremo 
A chiederci pietà. 

Saremo consolale ; 

Saremo vendicate . 

Più n)al non si dirà . 

Fruii. Inipareran gli audaci 
A burlarsi di noi . 

Flam. Mia cara Emilia , 

Sapete ebe di voi 

Ho parlato mai sempre con rispetto . 

Fniil. Vi ho donato in mercè lutto il mio alTelto. 
Lw Eleonora venite , 

Or qui da noi sarà Volpino. 

FAton. Non lo voglio ascoltar. 

Ij\>. Se il poverino 

Si disdice , si pente , c scusa chiede , 

CIi’ è pentito si vede; e non è poco. 

Che un tal alto egli faccia. 

E chieda scusa a tante donne in faccia . 

Fleon. Venga, chieda perdono, e lo liiuetto. 
f?oc. Si, verrà, lo prometto. 

Lo farò venir io . 

E <li farlo venir l’ impegno è mio . luparie ) 
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Le donne 

Che bel piacer avremo ! 

Un uotuo senlireiuo 
A chiederci pielk . 

Saremo consolale ; 

Saremo vendicate . 

Più mal non si dirà. 

SCENA ULTIMA. 

yoLi’iNo con una corda al collo , fìoccjfoRTE , 
che lo guida , e detti . 

/ìcc. Donne, donne, ecco il neniico , 

Rocraforte a voi guidollo; 

Iv'colo, donne, con la corda al collo. 

Don. Ah, ah, che bella cosa! ridono) 
Koccaforle a noi guidollo ; 

Ecco il nemico con la corda al collo . ^ 

Eicon. Su, via, parla ritraila 
Le parole scorrette . 

Vulp. Se ho dello malcdellc , 

Vi domando perdono. 

Don. Bravo , bravo . 

V olp. Se ho detto galeotte , 

Mi pento , e chiedo scu.<>a . 

Don. Evviva , evviva . 

Eicon. Presto, Tallo si scriva in protocollo, 
Volpin lo disse con la corda al collo, 
fine. Scrivasi di condurlo eblie T onore 
Roccalorie del sesso difensore . 
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, ATTO TERZO. 

lijZ 

Vctlp. S.tiele piìr sdegnate ? 

Siete ancor vendicale ? 

Eicon. Ora contente siamo . 

Volp. Mi perdonate ancor? 

J,c Don. Vi perdouiiiujo . 

Volp. Or mi levo la corda, e vi prometto 
Infin eh’ io viverò 
Di dir bene di voi , se mai potrò. 


Donne . 


Che bel piacer s’ è avuto . 
Un uomo si è veduto 
A chiederci pietà . 


Tulli . 

\ 

• Le donne vendirate 

Saranno consolale; 
Più mal non si dira. 


V alpino . 

■ ■ 

Volpino disgraziato , 
Più odiato non sarà. 


Tulli . / 


Le donne venilicale 
Saranno consolate: 

Più mal non si dirà . 


FINE DEL UHAMMÀ. 

rt 

r. 
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